



bibl naz. 

/Itt Emanuel» 

II 

SUPPL. 

PALATINA 









Digitized by Google 




- 



Digitized by Google 



TRE OPERE DRAMMATICHE. 


Digitized by Google 



-, 



TRE OPERE DRAMMATICHE 


PRESE 

NELLE VISIONI DI DAFNI, 

E 

CONCATENATE ISTORICAMENTE NELL* ORDINE CHE SEGUE, 

ciok, 

IL TRIONFO DI MELIBEO. 

LA CIPRIA SILENE. 

E 

LA CORONAZIONE DI SILENE. 


SCRITTE 

DA DAFNI, OSSIA TIMI DAFNI 



così PO ETICA M ENTE DIVISATO 

ARCADE PASTORE 

essendo 

NELL’ ESTASI DEL SONNO MAGNETICO 


ED ORA COSSE ti HATE DOVEROSA MESTE AL CESIO DE’ DILETTASTI 
DELLA LINGUA ITALIANA IN OGNI PASTE DEL MONDO 


LONDRA. 


DALLA STAMPERIA DI GUGLIELMO BULMRR E CO. 
CLEVELAND-BOW, ST. JAMES’s. 

1811 . 
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AL LETTORE. 


Sì, benigno Lettore , queste Opere raccolte nel libro delle Visioni 
di Dafni: libro, altramente intitolato “ La prima Musa Clio", 
f urono scritte essendo il Poeta nell' estasi del Sonno Magnetico ! 
Di qual fatto, per inaudito che sarà, e forse senza esempio, ne 
siamo risponsabili noi. 

Del resto, “ per quanto che sia caro quel idolo delta gloria 
ne’ letterati", ad altra gloria, derivandone dalla pubblicazione 
di queste Opere, non pretendiamo, se non s’ è a quella di aver 
ciecamente servito a condurle alla luce. A noi anzi tocca di ris- 
pondere degli errori di ogni soite, che vi saranno, quando non 
fossero questi cancellali dal vivo interesse che prendiamo a com- 
partire al pubblico un sentimento di così, per noi, prezioso dono. 

Leggete, ora : esaminate, criticate a vostro talento : sarete 
nel sentenziare giusto - - - " A Cesare, quello eh’ è di Ce- 

sare : e a Dio, quello eh’ è di Dio." 


Giorgio Baldwin. 
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IL TRIONFO DI MELIBEO 


OPERA DRAMMATICA IN CINQUE ATTI 


PROEMIO. 

ft 

I Pastori vendicati saranno. Timi Dafni, Melibeo, Adrasto. 
Ninfe Egeria, Ergene, Erinnia. Da loro sarà Cilonio vinto. 

ARGOMENTO. 

Melibeo, uomo di mondo, e dilettandosi nel tempo stesso 
delle cose scientifiche, stabilito in Oriente, mentre occupato 
era de’ doveri suoi sì publici che privati, venne casualmente 
visitato da Timi Dafni, poeta improvvisatore, ossia Arcade 
pastore, e talmente si formò, e poscia tra di loro si accrebbe 
P amicizia, e ’l piacere di coltivare insieme il genio delle belle 
arti, che spinti poi da irresistibil urto si risolsero a tal effetto 
di abbandonare il mondo e di ritirarsi in solitario Colle. 

L’ esecuzione però di cotal progetto veniva contrastata da 
mille passioni. In Melibeo istcsso regnava ancora de’ dubbj 
sulla sorte che lasciava, per una sorte avventure. Laonde 
Cilonio, ossia Mercurio, simulacro de' mondani interessi 
negli uomini, che figura iu iscena, servendosi di mille ragiri 
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per confonder Mclibeo, e per distorlo, e mandare a vuoto il 
concertato piano del solitario Colle. Vi erano varj altri 
soggetti impiegali al servizio di Mclibeo, tutti congiurati 
ancoia contro l’ esecuzione di questo piano, i quali, siccome 
dominati anch’ essi dall’ interesse, si lecer lecito di unirsi a 
Cilonio, per co-operare in tutto a frastornarne 1’ esecuzione. 
Questi furono Argos, Milinto, Don Fastidio, e Leuincnide, 
nomi teatrali, è vero, ma di personaggj reali, e degni 
seguaci del furbo Cilonio. 

Si muove, ciò nonostante, Melibeo all’ adempimento del 
suo piano, ed arrivato che è nel bosco di Diana, incontra le 
Ninfe, e i Pastori, già nel Proemio nominati, tutti amici, o 
cognoscenti di lui, e concatenati per qualche ragione all’ 
istoria che si vorrebbe con quest' Opera conservare. 

Non averebbe da sorprendere, se in una scena presa a 
caso dal commercio del mondo, coll’ obbligo di tenersi alla 
verità del fatto, ci si vedesse Tramischiato il vizio, urtando la 
virtù: il ridicolo accanto al sodo. L' azione che si rappre- 
senta è presa dalla storia di Melibeo nel momento che s’ in- 
cammina, lasciando il mondo per darsi interamente alla 
coltura delle scienze. Di latti vi è ancora in essa la sem- 
plicità; in essa vi sono le belle arti; vi è la vendetta ; vi 
tono le furberie della Comedia; vi sono i tratti della Tra- 
gedia, e 1' anima che in un' Opera drammatica agii Eroi si 
dà; Opera che è contrastata, è vero, da mille impertinenze, 
ma che termina felicemente per Melibeo, colla ruina de’ suoi 
nemici. In somma, la virtù che supera il vizio, ossia il 
Trionfo di Melibeo. 
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IL TRIONFO DI MELIBEO 


DRAMATIS PERSONAL 


Timi Dafni 

Melibeo 

Adrasto 


1 

ì 


Pastori. 


NINFE. 


Egeria, amata da Melibeo. 

Erg e ne, amata da Adrasto. 
Erinni a, amala da Timi Dafni. 


Oi lo N io, altro nome per Mercurio. 

Argo*, 

Milinto, 

Don Fastidio, 

Leu meni de, finto nome per Glori , 


> Seguaci di Cilonio. 


Leucippe, Gì and Custode del Tempio di Diana. 

Ernesto, 1 

Euil.o, 


Coro di Ninfe cacciatrioi. 

Di ana. 

La Cipria Ninfa. 

Custodi del Tempio. 

Scena, Bosco di Diana. 
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AVVERTIMENTO. 


Si è rilevato quest' argomento insieme coll' Dramatis 
persona, dal corpo dell’ Opera stessa, dopo scritta, per do- 
vere e per comodo del lettore ; non avendo il Poeta mede- 
simo saputo, come per l'ordinario ogni Poeta sà, prima di 
dar principio all’ Opera sua, quale ne fosse 1’ argomento : 
ma soltanto trasportato da un suo genio conduttore sull' 
luogo delle azioni scrive, coll’ obbligo anzi di scrivere sol- 
tanto tutto quello che gli si presenterà. 

Onde arrivato sull’ luogo della prima Scena, tutto quello 
che vede e che sente fedelmente descrive. 

Già, in compagnia del genio conduttore, comincia cosi : 
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ATTO PRIMO. SCENA PRIMA. 

Ora scendiamo in un delizioso luogo, diviso da una semplice 
collinetta ; due boschetti la compartono : al piè di é essa una irre- 
golar pianura con una infinità di alberi fruttij eri: tutta sorta di 
uccelli. Più ruscellini quei fioriti prati bagnano. 

Alle falde della collinetta, ali ombra di un olmo, veggio due, 
ambi vestiti da pastori. Uno, cioè il più giovine, nell' onde di un 
rio che placidamente quel luogo convicin del colle, va bagnando 
di Flora i semplicetti fiori, con varie agne che a beverar 
quell' acque limpide stanno scherza : al lato destro tiene una cetra 
indorata : Che aria di semplicità e di distrazione ! 

L'altro da lui noti longi, con li capelli biondi, appoggiando 
sta sulle tenere erbette il suo capo, e con aria serena schei za 
aneli’ esso con due api che stanno succhiando due fiori vicini a 
lui. 

Di la del rio, dal centro dell’ ameno boschetto, due bellissime 
fanciulle solitarie vanno di quando in quando volgendo i loro 
sguardi in quel’ olmo ove stanno i due pastori. Anch’io mi muovo, 
e verso di quelle par che una impulsione ignota miguidi; dietro 
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a certi abeti lieto discendo. Vicino a loro son io. Esse non mi 
scorgono : Qiianto son vezzose: della lerta, no; ma d.l ciclo 
Dive son ijuelle. 

Una delle due , par che voglia ponet e li suoi candidi piedi 
nell onde filaci detto del rio : Che bellezza è mai ! I' alita la ritiene 
Che consolazione per me in quest' istante è mai ! Con un volto 
amoroso , quella che entrar nell' acqua per passar di la volea, e 
avvicinarsi a quei pastori colla sua compagna di quelli parlar 
comincia : Ambi hanno il suo nome scolpilo in seno. Una si 
chiama Erinnia, e l'altra Egetia. 

Egetia ora comincia a parlare con Erinnia, in versi, al 
suono di musica. 

Egeria. 

Erinnia, non più: quel paslor sereno 
Glie all' ombretta siede, dimmi, chi è? 

Quanto è grazioso: Ah se potessi almeno 
Sotto quell' olmo avvicinarmi a sé! 

Sento per lui una fiammetta in seno 
Vorrei dir che 1' amo, e non so ’l perchè. 

Erinnia. ( che non vede che quel alito pastore che crede che 
sia il suo, risponde.) 

Troppo incaute, bell' Egeria, siam noi 
Per esso aneli’ io più d’un sospir lasciai 
Se in quel boschetto seguir mi vuoi 
Chi quel oggetto sia che ancor non sai 
Dall’ Eco soave e i varj accenti suoi 
Le gesta, il nome, a tuo piacer saprai. 
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(Ora uno si avanza dalla parte opposta dii fumé , e 
quello li conturba assai. Dunque si lascia per ora la 
musica ; Egeria parla ancora in versi a Erinnia, ma con 
un viso turbato : Qiianto mi dispiace ! ) 

Egeria, (scorgendolo dice) 

Turbar mi sento ; Chi è colui che viene ? 

Pria che gionga, fra l’erbette e i fiori 
L’agne innocenti in quelle sponde amene 
Bella Erinnia, andiam: i soavi augei canòri 
Dolce sentir : e fra l'ombrose scene 
L'aura goder de’ mattutini albóri 

Ora s'inoltrano di nuovo nel boschetto. Qicasi non li scorgo 
più : Che deliziosi immagini ! 

Ora quello che li turbò, in abito di pastore aneli esso, suonando 
un islrumento fallo di tartaruga : in un viale, che pende verso 
il rio ove li altri due pastori stanno, egli si avanza. 

Dietro di lui vi sono tre : fra questi uno che tiene una folta 
e smisurata barba : e sull ’ dorso un globo ovale trasparente con 
delle misteriose figure. Uno degli altri due tiene una cassetta di 
perle tessute artifiziosamenle insieme. Il terzo tiene due boccie Jatte 
di scorza di conchiglia Arabica : Egli è una figura ridicola : 
Egli è gobbo ; quasi ricini all' olmo sono. 

(hiel pastore che tiene la cetra, sentendo quel altro islrumento 
a suonare, suona anch' esso e canta: e il suo pastor compagno 
quasi in un estasi lo ascolta. 

Ora quelli che si avanzavano, Jermi sono : e con grande atten- 
zione quello della cetra ascoltano. Li due pastori che sono sotto 
r olmo, hanno anche loro il nome nel seno impresso. Quello che 
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suona è Timi Dajni, poeta pastorale : Il secondo /ut il nome di 
Alcbbeo, suo amico confidente. Quello che turbò le Ninfe si 
chiama Cilonio. Li altri tre si ascondono ; non li posso scorgere 
il nome. Qitello del globo mi pare un furbo. A misura che si 
approssima all' olmo Timi Dafni e Melibeo si turbano aneli' 
essi. 

Qpello della cetra ora suona di nuovo e canta, volgendosi verso 
quelle Ninfe che sono entrate nel boschetto. 

Timi Dafni. (Suona e canta.) 

Quel ZefTir tranquillo 

Che mormorar io sento 

■> § t 

E già cangiato in vento 
E più Zeffir non è 

Come augellin che teme 
Dello sparvier 1’ artiglio 
Fuggir vorrei l’ insidie' 

Sento il vicin periglio 
E pur non sò dov’ è. 

Fin della prima Scena. 

Quello che mi guidò vuol andarsene : Egli mi attrae : Tante 
delizie lasciar : Che, come, e dove lo seguirà, non so : 

Egli scioglie la lingua, con de’ teneri accenti : “ Tutto quello 
che vedesti è un' nulla a paragon di quello che scorger dovrai. 
Tedi quel pastor che siede con quello della cetra ? Egli è amalo 
da me, da quelle due Ninfe : Non longi di qua vi è un centro di 
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delizie : non di ricchezze , ma di vaghe colline ; di mansueti ar- 
menti; delti biondi messi; degli arboscelli ; acque che dividono 
gli erbosi prati; una società d'innocenti pastori ove respira in 
seno a quella serena solitudine l'aura di pace. Iti quel luoco 
quel Pastor Melibeo deve esser guidalo. Ve saranno quelle due 
Ninfe che vedesti: Ve ne sarà un altra ; e insieme a quella ilbon 
vecchio : Ala come guidarlo, per ora non sò. 

“ V idi quello chiamato Cilonio, con quelli altri ire ? Sono venuti 
apposta per involare, o con promesse, o con inganno, il Pastor 
Melibeo che siede sotto l’olmo accanto al Poeta : Dunque per ora 
a riposar t'invito, e un altra Sessione il tutto saprai." Mi dice 
che Erinnia è un mentito nome, la quale tiene un altro. Egeria 
parimente Timi Dafni solo il vero nome porta: Melibeo 
neppur il suo proprio nome non è. 

“ Dunque da quello che verrà in compartite scene il tutto 
saprai : per or me n' vò a respirarle mie deliziose piante." Egli 
se'n và ; solo ormai mi lascia. 


ATTO. I. SCENA II. 

Ora mi accoglie : Qiianlo e sereno : che sembiante ! Nel suo 
grembo sono : Con che velocità mi attrae : Con che veemenza 
andiamo. 

Comincio scorgere il placidetto rio : all'olmo siamo: nessun 
non veggio : tutto è tranquillo : Esso mi dice che Timi Dafni 
e Melibeo , per tema di quello che suonava la tartaruga, sono 
andati in una picciola valletta non longi di là ; e vicin a un 
limpido ruscellin in breve li vedrem : ma che prima conviene 

C 



10 


IL TRIONFO DI MELIBEO. 


andar sentire il consiglio delti quattro, che in cima di un mon - 
ticello stanno. 

Gionti noi siamo : Che boschetto ombroso ! Essi sono già 
nel centro. Comincio sentir la voce di Cilonio : oia ci na- 
scondiamo sopra una folta noce e di là scorgeremo quanto basta. 
Eccoci ! Che ambretta ! 

Ora lo sento con molta chiarezza. Quello che venne col 
globo trasparente si chiama Argos ; quello della cassetta si 
chiama Milinto; il Gobbo si chiama Don Fastidio. 

Un boschetto ombroso : nel centro di esso Cilonio, Argos, 
Milinto, e Don Fastidio, facendo consiglio. 

Argos. (dice a Cilonio ) Tutto è in vano: presago fui: 
non v’ acconsentij : tutto volesti : e poi dimmi, che riu- 
scisti? Parla: rispondi. 

Gl lonio. Pur troppo è ver: male si accordano le pastorali 
veste quando uno visse soggetto al lusso: finsi, suonai, al 
naturai sembravo ; e pure quelle due Ninfe, che fu non sò, 
quasi tuibate longi da me fuggirono: da sotto 1* ombroso 
olmetto con quel pastore, il mentito e a me prediletto 
Melibeo, aneli’ esso confuso fuggi col favor d’ una semplice 
nubbe altrove : cerchai colle lusinghe del mio istrumento 
avvicinarmi a loro : eppure o che scoperto fui, o che il 
pressentimento fosse — ambi fuggiti sono : — dunque ? 

Akcos. Se il progetto in mio poter ne lasci — quel che 
a te un ostacolo fu, facile in me vedrai. 

Cilonio. Tutto rinuncio 1 ma pria saper vorrei da’ tuoi 
talenti il concertato piano. 
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Argos. lo dell' astronomia qualche lume conosco: quello 
che vedi sotto al globo, grand’ telescopio, e quel altro istru- 
niento che vicino sta; quelli saranno la base principale per 
ingannare il Pastore che la cetra suona, e rapire Melibeo ; ma 
conviene che Milinto ancora i miei consiglj segua. Egli tiene 
delle gemme: in molte di quelle vi sono incisi diversi eroi ; 
parte della mitologia: queste serviranno per corrompere Timi 
Dafni: oltre di ciò, Milinto fingersi deve Geometro: Vedi 
quel compasso ; quella grand carta ? Quando saremo vicini ai 
due Pastori, mi poneròdi un lato ad osservare col telescopio il 
cielo: non longidi me Milinto, misurando con quel compasso la 
carta; varie linee; le pianette.che sono nella calta impresse: 
e poi formeremo coll' mezzo di quei vetri piani e convessi, 
con quell’ specchio che abbiamo, una camera oscura, anche 
che sia in parte falsa non importa: sarà basta per adempire 
quanto si brama; e quando per la curiosità il Pastor Timi 
Dafni verrà a noi vicino, sarà mia la cura con questi mezzi 
di condurre il suo Pastor Melibeo nella rete. 

Milinto. Più bel progetto mai credo che alcun politico 
inventò. 

Don Fastidio, (facendo mille buffonerie) Ed io: per cosa 
sono ? perche tengho la gobba non dovrò ... 

Cilonio. Basta! Anche per te qualche impiego vi sarà. 
( Ora a Argos ) Il tutto approvo : ma se il caso si dasse che 
Melibeo longi dal suo amico entro nel boschetto andasse, le 
tue specolazioni vane sarebbero : più cauti dobbiamo andar. 

Arcos. I tuoi sentimenti approvo: lascia che un solo 
istante rifletti, e poi - - - 
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Milinto. Che uomo di merlo! 

Don Fastidio, (a parie ) Una saetta che Io pigli! tutto 
pensa per lui, e per me un fico: 

Ancos. fa CilonioJ Ho già deciso: mentre che io con 
Milinto andremo in traccia di Melibeo, tu seguirci devi, 
unito a Don Fastidio, in lontananza! Se vedrai che insieme 
a Timi Dafni vicin sarà, non servono altri secreti: ma se 
poi, o pure nell’ istante partisse, inseguirlo non conviene. 
Allor, quando lo vedrete allontanare da Timi Dafni, dovete 
ambi vestirvi con quei due ripezzati e rustici abiti, con un 
sacco per uno, fingervi professori di botanica ; e andare 

d 

all' opposto del boschetto erbopsando per non darlosospetto: 
c quando lo vedrete in un angolo; se l’ amor di belle parole 
non servono, giovi la forza: Cosi rapirlo dovete in qualche 
vicina capanna ritrai, necessario è. Intendesti? 

Cilonio. Il tutto comprendo: Contento sono: l'ora 
ormai è tarda : Animo ! si cangia le spoglie. 

Mi li nto. Pronto sono. 

Arcos. Anch’io. 

Don Fastidio. Che barba da capron che tien colui! 
non la cambierei colla mia gobba per tutto 1’ oro del mundo. 

Fin della Seconda Scena. 

Mentre si preparano ini dice che andremo vedere Timi Dafni 
e Melibeo : Ora parliamo : Ora li vedo. 
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ATTO I. SCENA III.' 

Che Valletta deliziosa ! Timi Dafni a sedere sopra un sasso 
che sta mezzo nell acqua di un ruscellino, accordando la sua 
cetra . /Con longi di lui Melibeo che tiene un piatto di legno 
fatto come una concita ; e una capra, dalle mammelle della quale 
preme il latte nel piatto : Colla mano sinistra la tiene, perche 
fuggir ei vuole : premendo il latte della capra Melibeo canta, 

Melibeo. ( Canta) 

La bionda capretta 
Che in seno all* erbetta 
Più dolce del miele 
Il latte mi dà 

Vita felice 
Senza querele 
In questa pendice 
Godere mi fà. 

[Intanto la capra fuggì : che confusione ! e ha rovesciato il latte. 
Melibeo la segue. Timi Dafni non se ne accorge perchè è di- 
stratto a causa della cetra che non vuole accordare. 

Ora, di là della vailetta un pastorei si avanza. Egli è molto 
scontento : ora si avvicina : che semplicità ! quello che mi guida, 
mi dice che questo Pastorei è Erinnia sotto mentite spoglie. Va 
cercando Egeria, ma con C intenzione di veder Timi Dafni: 
Ora scorge Timi Dafni, sospira, e dice.) 
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Erinni a. f vestila da Pastorei: scorge Timi Dafni — sospira 
e dice ) Non sò: e pur mi sembra lui : sì, si ; è il mio tesoro! 

Timi Dafni. ( Ora scorge il Pastorei, e dice a parte ) Che 
vago Pastori mi ferisce quel sembiante: mi palpita il cuor: 
Si vada ad incontrarlo : ( Si avanza , e dice al Pastorei ) Felice 
Pastorei, perchè in questo solitario lido soletto? Che mai ti 
guidò ? Siedi : in breve della bionda capra il latte verrà ; e 
noi all' ombretta di quel faggio, seppure è il tuo piacer, un 
semplice ristoro col mio fedel compagno prenderemo in- 
sieme. Perdona, qual è il tuo nome ? 

Erinnia. Se 1' ospitalità, al par di noi, in questo luoco è 
sacro, deh, lasciami : non cercar un nome che forse ti 
potrebbe turbar. (Ora si avanza Argos vestito con una gran 
tunica azzurra : Milinto lo segue. J 

Timi Dafni, (cominciando a scorgerli dice a Et inaia) 
Chi mai avanza ? 

Erinnia. Altrove meglio sarebbe volgere i passi? 

Timi Dafni. Se non m' inganno, Astronomi son quelli : 
Studiai aneli' io un giorno quell’ impareggiabile scienza; 
ma poi la poesia mi vinse. ( E si fanno moti per andai sene con 
Erinnia. Cilonio e Don Fastidio li seguono in lontananza. 
Intanto Argos si approssima al ruscello fingendo di non vedere 
Timi Dafni e Etinnia insieme. Egli crede die Erinnia sia 
Melibeo : fa cenno a Milinto di stare ben attento. Ora accomoda 
il telescopio: Mitinto spiega la carta; le figure geometriche. 
Ora Argos comincia le sue osservazioni. Con che finzioni! Ora 
comincia a parlar forte.) 
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ATTO I. SCENA IV. 

Timi Dafni e Erinna : a loro Argos e Militilo — come de- 
scritta. Cilonio e Don Fastidio in lontananza. 

Argo*, (osservando col tele tcopio giida forte) Che Satel- 
lite I quasi l'anello di Saturno si scorce: Che felicità! 

Milinto. ( non risponde, ma seguita coll' compasso a 
segnare). 

Timi Dafni, (che sente a nominare il Satellite, l'anello di 
Saturno, a quelli si approssima, suonando e cantando ) 

Quel grave sembiante 
Che gli astri, le sfere 
Del Cielo osservò 
Che fu mai non sò 
In questo bel seno 
Delizioso, ameno 
• I fiori, le piante 

Le care agnelette 
Il dolce piacere 
De’ tenere aurette 
Sin ora turbò. 

Arcos. (a Timi Dafni) Che suono angelico! Dimmi, bon 
Pastor, che istrumento c quello ? quanto è armonico ! Che 
voce soave ! 

Timi Dafni. E tu : Che mai in questi boschetti di tran- 
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quilità ti guidò? Sia il tuo arrivo felice: se nella mia 
capanna seguirmi vuoi, statico dal viaggio riposar potrai: 
fra noi pastori 1’ ospitalità è una virtù natia : delle frutta ; 
del latte a tuo piacer avrai ( Ora volgendosi verso Militilo 
domanda a Argos) E quello che con tanta attenzione scrive, 
e misura, l’ardir perdona, chi è? 

Argos. Il primo professore di geometria? Esso, benché 
avesse gran virtù ; eppure non sono ancora tre lune che 
vivea quasi aljpar di te tutto di frutte e cascio : e mai non 
vidde, sinché fra i pastori vivea, un momento di opulenza: 
Ora egli, mercè li miei buoni ufficj, è al servizio di sua al- 
tezza il mio signore ; egli ha due mille zecchini all’ anno: 
infiniti regali : vive comodo. 

Timi Dafni. Ciò non mi preme: fammi il favore di 
lasciarmi vedere quel tuo telescopio ond' io possa osservare, 
come tu dici, 1’ anello di Saturno. 

Argos. Più che volontieri al tuo desiderio acconsento: 
purché tu mi facci pria sentir della tua cetra armonica 
qualche arietta piacevole. 

Timi Dafni. Quando si tratta di emularsi in cose vir- 
tuose : non solo suonerò, ma canterò anche all’ improviso. 

Argos. (apatie) Tutto quello va bene assai ; ma quel 
pastore che fu causa del mio viaggio non si avanza : Si tenta 
di andare ove ei siede: (Ora a Timi Dafni) Perdonami, 

quivi il sole è troppo ardente : Se permetti, all’ombra di 
quel faggio andar vorrei. 

Erinni a. (che sta sotto il/aggio si sgomenta e dice a parte) 
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Il cuor mi palpita : che sia non sò : partir vorrei : eppure, 
quel pastor lasciar senza dirli almeno addio, parmi un di- 
spiacer che la riconoscenza riprova. 

(Timi Dafni con Argos e Milinto vanno sedersi tolto quel 
faggio slesso dove sla Erinnia, credula sempre Melibeo. Arri- 
vata poi) 

Argos. (dice) Che placide aurette ! 

Milinto. Che tralci ombrosi ! 

Timi Dafni. E bene: il metro siscielga, e il tema si 
proponga : pronto son’ io a compiacervi entrambi. 

Argos. Che pastore eloquente ! 

M ilinto. Con che semplicità ad una così difficile im- 
presa si espone ? 

Erinnia. Sono impaziente di sentirlo. 

Argos. Io per me, amo 1’ anacreontica 

Milinto. Edio ( Ora dice a parte con perplessità) Che 
imbroglio è questo ? Cosa è quest’ anacreontica ? Cosa è 
metro ? (Ora dice forte a Dafni ) Ed io, mi rimetto al vostro 
buon gusto. 

Argos. Giacché vuoi il tema, canta sopra quel boschetto 
che si vede in lontananza. 

Timi Dafni. (Suona e canta all' improviso.) 

Ivi due Ninfe unanime 
In semplicette spoglie 
Entro l’ombrose foglie 
Volsero liete il piè 

1) 
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2 

Ambi serene e placide » 

Cinte di gelsi e rose 
Un a scherzar si pose 
L’altr' al ruscello andò 

3 

Sotto le fronde garule 
Che fanno ombretta al rio 
La più gentil vei miglia 
Quasi nel dirmi addio 
Dolce un sospìr lasciò. 

Erinnia. Che delizia a stargli accanto ! Comelaverità 
in pochi accenti disse. 

Akgos. (a Timi Dafni ) La tua Musa mortai non è; che 
gusto infelice viver in queste foreste a discrezion dell’ in- 
temperij ? Sarei (mentre che Argos parla Erinnia se ne vuol 
andare. Argos la crede sempre Melibeo : Con un segnale che fa 
Mitinto , Cilonio e Don Fastidio si mettono in marcia per poi 
incontrarlo nel bosco e così rapirlo. Argos seguila dire a 
Timi Dafni.) un indegno se non ti procurassi presso il 
prence mio Sovrano, un impiego alla corte. Vedi quelle 
gemme (che tiene Militilo.) Tutti doni sono quelli, oltre 
T accordo. E quest' altre sono in mio potere di darle a chi 
mi piace. Più bell’ occasione giammai incontrar potevo. 
Li tuoi mer’ti; le tue virtù ! Se vuoi alla corte del mio 
Sovrano venir, oltre tre mille zecchini all'anno, tutte queste 
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preziose gemme io te 1’ offro in dono. Purché, insieme a te, 
quel pastorei si guidi. Quel sembiante mi piace. Forse, 
chi sà, che al par di te, in seno alle ricchezze, felice non sia. 
(Ora prende le gemme per dargliele : Erinnia, turbandosi per 
tema che Timi Dafni si lasci corrompere, guardandolo con un 
occhio pietoso parte, cantando la seguente aria.) 

Erinnia. 

Parto, mio bene 
Nel partir, oh Dio ! 

Mi vacilla il piè 
Gli affanni, le pene 
L’ affetto, 1’ amore 
Tutto nel cuore 
Idolo mio 
Sento per te. 

(E parte. 

E Timi Dafni tutto attonito, e patte confuso, con un’ aria di 
dispreizo per le proferite gemme, guardando Argos canta.) 

Timi Dafni. 

Come un fanciul che si agita 
Per un perduto dono 
Le tue ricchezze sono 
Della Fortuna instabile 
Miseri affanni al cuor 

Akcos. Dunque vorrai sempre languir, e di cascio, e 
di puro latte viver meschino ? 
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Timi Dafni. T'inganni: nella mia vita campestre, non 
sono i cibi che i miei dì lieti ne fanno, ma la tranquililà, e 
1’ innocenza dei convieni pastori. In fine, la virtù che si 
nutre in seno a quest’ aure balsamiche. 

Arcos. Che bella virtù, vivere in miseria! Quando il 
sostegno manca, la virtù ancora. Le ricchezze fanno gioire, 
e rendono il tempo a vicenda più suave. Onde decidi ! 
Tanta austerità non serve. Cangia quella pretesa virtù in 
queste gemme preziose. Puoi divenir cieco ; perder il cer- 
vella ; allor, la virtù, senza ricchezze, che farà ? 

Mil i nto. ( a parìe ) Che ostinazione ! (Ora piano a CilonioJ 
Già il pastor se 'n andò. 

Arcos. Che facciam ? ( Mentre fanno molo di presentarli 
ancor li slessi doni, Timi Dafni li rolla pian piano il dorso , 
cantando solo li seguenti versi, che fauna la chiusa della pre- 
sente Scena.) 

Timi Dafni. 

Varia il nocchier sull' onde 
Cangia l'età i consigli 
Van le stagioni e tornano 
Col verde Aprii le fronde 
Con le città più floride 
I vasti imperj cadono 
Mutano corso i fiumi 
Ma la virtù dei Numi 
Corso giammai cangiò. 

Fin del primo Alto. 
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ATTO II. SCENA I. 

Che delizioso luoco ! Sulle sponde di quel Jiumicel che divide 
il boschetto dalla collina, in compagnia di chi mi guidò, lieto 
son io. 

Ora avanziamo un poco. Comincio scorgere il rio che scarica 
nel placido Jiumicello. Vicini a mi sono due rossignuoli che a 
vicenda cantano. Che melodia ! Ancor più avanti andiamo. 

jVulla di ciò che viddi le altre volte, ancor si scorge. Qjiello 
che mi guida, mi dice che dietro l' angolo del Jiumicello, in un 
centro dell' ameno boschetto, vedremo Egeria. Gionti siamo. 
Che dolce sembiante ! Essa è a sedere sotto un mandorlo, in 
abito di - - - cacciatrice no, ma in una maniera singolare. 

Donna, non pare • Uomo nemmeno ! E un misto di vivacità, e 
di bellezza. 

Ora, in un cespuglio d' arboscelli odorosi vicini a lei, noi 
siamo. Comincio a sentirla : che voce ! 

Egeria, e in seguito Melibeo. 

Egeria. ( in abito da ingannarsi. ) Sorge ormai l' Aurora, 
eppure Erinnia non veggio ancora. Forse, chi sa, palpito per 
lei. In quel praticello ameno, di lei in traccia, il cuor mi 
dice che andar dovrei. Soletta qual sono, potrebbe qualche 
infausto incontro i lieti giorni miei turbar. E pur, un’ alma 
ben fatta nulla temer non deve ; dunque si vada. In luoco 
d' Erinnia, ah, potessi almeno il mio prediletto Melibeo 
incontrar. (Ora s' inoltra nella sponda del rio, che la divide, 
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da quel olmetlo ove ridde i due pastori. Ora scende nel rio. 
Con che semplicità li eburnei piedi p'»ier vorrebbe nell' acqua. 
Eppure si trattiene, volgendosi qua e la per veder se qualch' un 
la scorge. Fede approssimarsi, sotto all' olmo, un pastore, il 
quale è Melibeo, ma non conosciuto da lei.) 

Melibeo. Giusti Numi, seti’ un infelice pietà ne avete, 
deh, mi rendete quel che li giorni miei felici, fora si onesta 
e sospira ) con un' alma innocente Tcce sin’ or. Dove me n’ 
vo solo, perplesso ? (guarda qua e là) AH* olmo sono. Se 
non m’ inganno, un pastor si avanza ; rallegrar mi sento. 
Ah, fosse almeno il mio Dafni fedel ! (Mentre che dice così, 
Egeria si avanza e dice) 

Eceria. Che insolito piacer ! Dei delle sacre quercie, 
deh, mi spiegha il perchè. (Si arresta e sospira.) 

Melibeo. In quest’ istante palpitar mi sento. Vorrei, 
e quel che voglio, decider non so ! Che moto insolito i sensi 
miei rapisce ? (Ora s’ incontrano , e ambi cangia, nel vedersi, 
di colore. Qiiasi confusi si fanno segno uno con f altro di 
mettersi a sedere ambi sotto /' olmo.) 

Egeria, (a parte) Quel rollo mi ferisce. Parmi, non so, 
potrebbe, vorrei domandarli il nome ; Melibeo mi sembra. 
Eppure, modestia in una fanciulla qual sono, in quest’ istante 
conviene. 

Melibeo. Che timide pupille! Dimmi, hel pastor, 
1’ ardir perdona, chi sei ? Dacché li viddi, oimc ! Spiegarmi 
non so ; arder mi senio. Ogni tuo moto è nel mio cuore un 
dardo : parmi in te scorger l'amato da me - • - 

Eceria, Chi? 
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Melibeo. Ah, non tuibarmi. Un solo amico che facea 
i giorni miei felici. Sì, Timi Dafni, misero me, l’ardor 
d’ inseguir una bionda capra troppo lontano, mi fé’ perdere, 
e forse per sempre. 

Egeria. Al par di te, par che il destino le vicende a 
suo piacer comparte; Tu, Timi Dafni perdesti, ed io, 
1* adorata Erinnia. 

Melibeo. Erinnia? se non m’ inganno, in quel boschetto 
il suo bel nome intesi. 

Egeria. La vedesti forse ? sotto mentite spoglie un pa- 
storei ne sembra. Oh me felice, se in questo giorno almeno 
incontrarla potessi. 

Melibeo. Anch’ io il Timi Dafni, che contento. ( Così 
dicendo, volgendosi verso il ruscellin che communicha coll' rio, 
canta li seguenti versi. Ed Egeria li canta per una simile 
e stessa causa.) 

Egeria, e Melibeo. (Duetto.) 

Quel ruscellin che mormora 
Ah se sapesse almeno 
Che sotto 1’ olmo peno 
Forse più lieto e placido 
Mi guiderebbe in seno 
Al mio fedel pastor. 

( Nel terminare i versi, Egeria scorge da un viale del vicin 
boschetto, li due professori di botanica, che si avanzano facendo 
mille moti. Però lei non sa nulla di ciò che far vogliono. Tur- 
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baia solamente, avverte Melibeo di cambiar luoco , onde si alzano, 
t Egeria dice.) 

Eceria. Chi mai si avanza ? ah, partiam ! 

Mei.ibeo. Sì, mio adorato pastor, anch' io mi sento — 
vorrei dir — non sò spiegarmi — basta, addio, addio. (Egeria 
entra con lui fra certi cispuglj, e con certi guardi languidi, si 
separono. 

Fin della prima Scena dell' secondo Alto. 

ATTO II. SCENA II. 

Egeria scende verso il Jiumicello, in un centro dove vi è un 
tempio diroccato e molti platani che fanno un ombrella deliziosa. 
Scorge due. Essa vorebbe tornare in dietro, ma teme d' incontrare 
quelli due che già sfuggì. Quasi perplessa, si siede sopra ceri' 
edera eh' è molta folta. JVel mettersi a sedere, uno di quelli due, 
cioè, il più giovine, con un aria assai modesta, fa segno al suo 
compagno, che ivi sull’ edera un semplice Pastorei , in abito di 
cacciator, melanconico sta. Jl più giovine è Emilio. Il più 
vecchio è Ernesto. Verso questi poi, si avanzano Cilonio, e 
Don Fastidio, in figura di botanici. Cilonio li scorge in lon- 
tananza e dice a Don Fastidio.) 

Cilonio. (a Don Fastidio) Don Fastidio, vedesti? non 
m' ingannai ! Sciocco, volevi farmi prendere quell’ altra via. 
Attenzione, attenzione! 

Don Fastidio. Una fava che lo strozzi. Attenzione 
per forza. Sono tre giorni che non mangio. 
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Cilonio. Coraggio, coraggio ; gionti siano! 

Don Fastidio. Che bel coraggio colla pancia vuota? 
(Emilio, ora scorgendoli, dice ad Ernesto.) 

Emilio, (ad Ernesto) Botanici mi sembrano! poco 
fastidio ci faran. Forse, chi sà, che non abbino qualche 
bella medaglia. Ernesto, che dici ? 

Ernesto, (stando a pulire una medaglia colle dita) Oh, 
credo che verià assai pulita: vedi quella lettera? non si 
vedea, ed orasi vede. Che bella cosa? 

Emilio. Per il più grande, mi par un viso da galani’ 
uomo. Ma quel altro, non ha di buono che la gobba. Che 
figura di botanico! (Ora Ernesto, con una medaglia in mano 
saltando qua e la, tutto consolalo si volge verso Emilio e carda.) 

Ernesto, (saltando qua e la canta). 

Antica è questa dall* impresso busto 
Emilio, che dici? Un guerrier Spartano 
Egli mi par. Dall’ imago adusto 
Leonide non è. Sembra un Romano 
Potrebbe del Tebro essere Augusto 
E pur Io credo 1’ Affrican Gordiano, 

Ci lon io. (avanza ora verso Emilio, e con anellazione dice) 
Chi è colui che con tanta gioja e distrazione smania? Temo 
che di piacer pazzo divenga, 

Emilio. È questa la malattia di tutti li antiquarj (e poi 
sorridendo, volgendosi di quando in quando verso Ernesto , si 
dirige a Cilonio cantando ). 

’ E 
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Olì, che belle scene a viaggiar con esso 
Comunque sia, la sua opinion non cede 
Vive contento: lusinga se stesso 
Se anche il nome di ciò che vuol non vede 
E tanto in sé quel proprio amor impresso 
Che in ogni medaglia un Gordiano ei crede. 

Cilonio. (Ora avanza accanto ad Ernesto t dice) Cosa vi 
pare, Signore, è questo un luoco proprio per trovare fra le 
vulnerarie la vergha d‘ oro : il zampo del leone ? Sin’ ora 
non abbiamo trovato altro che del polipodio, e della mer- 
curiale, cose troppo communi per dei professori come noi. 

Ernesto. No, non mi sbaglio ; è sicuro un Gordiano : ma 
vedete, è tanto chiaro ! 

Cilonio. Cosa ini risponde, non sò (a parte a Don Fas- 
tidio ) mi par 1' affare imbrogliato : quel Pastor non veggio. 
A quel altro più giovane và domandagli dove ne andò ; ma 
con scaltrezza. 

Don Fastidio. ( Si approssima ad Emilio) Signor, sapete 
voi quello che noi cerchiam, dove sia andato? 

Emilio, (a parte) Che ignorante! Vuol che li dica, e 
che sappia ciò che loro vogliano, dove sia andato. ( Ora a 
Don Fastidio un poco irritato , e con sprezzo ) Hai da sapere 
che noi coltiviamo il genio delle bell’ arti ; siamo Anti- 
quarj, e non Astrologi, m' intendi ? (voltandoli il dorso. Nel 
istante che Don Fastidio vuol dare la risposta a Cilonio una 
furiosa belva scende dal bosco.) 
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Cilonio. (spaventato dice) Numi, che belva ! Don Fasti- 
dio, Don Fastidio, via ! — ( e figgono), 

Emilio. Ah, presto presto! qual tigre feroce così si 
avanza ! Pria che gionga ------ 

Ernesto. Non temer, il Gordiano è in salvo. (Così con- 
fusi lasciano un sacchetto di medaglie sciolto e varie medaglie di- 
sperse qua e la, e vanno nascondersi dove non si sa. Don Fasti- 
dio fuggendo casca in un pantano di fango , e quasi sepolto dice 
tante cose, che per causa del rumore della belva non si distingue 
bene; intanto si sciite gridare ). 

Don Fastidio, (grida dal pantano) Per quei Antiquarj, 
a quello del Gordiano, li possa venire un taffano nell’ 
orecchio: e a quel altro gamba di struzzo, un falcon sull’ 
naso. Che diavolo è questo, in luoco di far colazione, ho 
pranzato nel fango. Che pasticcio agro dolce. 

Cilonio. ( torna per cercare Don Fastidio, e dice ) Forse 
sarà fuggito altrove. Si vada in traccia di Don Fastidio — 
( dopo un semplice giro lo sente alla voce che geme, e seguita ) 
Povero Don Fastidio; sorgi, sorgi, Don Fastidio. 

Don Fastidio. Sorgi, sorgi? un corno che t' aggrampi 
1’ occhio destro. 

Cilonio. Via via: lascia che la preda sia fatta, e poi 
ricompensato sarai, Don Fastidio. Seguimi. 

Don Fastidio. Son pronto. (Ora s' inoltrano lutti due 
verso quello stesso senlier ove stava Egeria. 
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ATTO IL SCENA III. 

( Egeria come già descritta nella scena seconda. V riso 

di essa s’ incamminano Cilonio e Don Fastidio. Da una 
picciolo vetta la scorgono, e credendola Melibeo , vanno ad 
incontrarla in un altro sentiero tutto ofsposlo onde fuggire ei 
non puole. Egeria li vede, ma scorgendoli così umili che stanno 
cercando certi radici dalla terra, a loro si avvicina). 

Cilonio. (scuoprendo Egeria dice a Don Fastidio) Vedi, 
vedi? 

Don Fastidio. Non vedo un fico. 

Cilonio. Quel pastore in abito di cacciatori presto 
presto I se non m’ inganno Melibeo c quello. Si vada ad 
incontrarlo. 

Don Fastidio. Si, sì. 

Egeria. ( incontrandosi con loro, dice a Cilonio ) Il ciel 
ti salvi, buon stranier. Come, in queste alpestre rive? 

Cilonio. Così c’ insegna la filosofia: chi amala virtù, la 
virtù li guida. Cosi siam noi, che per il ben commi i 
secreti dell’ erbe cerchiam. E vero, Don Fastidio? 

Don Fastidio, (forte ) E vero, è vero (e poi a parte 
piano ) Per inventar delle false gazette credo che il più scaltro 
sia lui. 

Egeria. Deh, che tante belle doti ti adornano, 1’ ardir 
perdona, se ribrezzo non li fa, fra queste selve non vedesti 
un biondo pastor ? e se quello non fu, almeno un altro che 
a lui somiglia. Ah, dimmi, se qualche notizia tie sai. 
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Cilonio. Il biondo di qua non longi, in una rural ca- 
panna, viddi. Se vuoi, io stesso col mio fedel compagno ti 
guideremo al luoco desiato. Dacché ebbi i lumi della filo- 
sofia, altro non pensai che a sollevar li miei simili. Don 
Fastidio, che dici? 

Don Fastidio, (tifa segno colla testa di sì.) 

Egeria. Che felicità per me! dunque si vada; i tuoi 
passi lieto ne seguo, (e s' inoltrano nella valetta. ) 


ATTO II. SCENA IV. 

( E in questo mentre, dalla cima della collinetta uno si avanza- 
Ora lo scorgo, egli ha 1' arco. Smania, non sò 7 perchè. 
Ora si nasconde sotto una quercia. Da quel che sento, egli si 
chiama Adrasto. Egli è bene armato. Ora si avviciniamo. 
Eccoci. Non longi di lui una bella Ninfa insegue una cerva. 
Adrasto la scorge, ma non la puole incontrare in quel luoco a 
motivo di certe boscaglie ; onde facendo molti moti per incontrarla, 
parla in versi così). 

Adrasto. 

Ah se non m’ inganno una Ninfa è quella 
Diana non è, e pure 1’ arco tiene 
Forse la cerva timidetta e snella 
Inseguir vorrà: che ardir! Sola ei viene 
Che sembiante di mattutina stella! 

Dal volto al sen par 1’ adorata Ergene 
Palpitar mi sento ; ah se fosse lei 
Il più felice dei Pastor’ sarei. 
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( Ora Ergene , disperando di non poter più ritrovar la per- 
duta cerva , si avvicina verso Adrasto, però senza scorgo lo, 
lamentando così.) 

Ergene. 

La smarrita cerva ah quanto mi affanna 
Povere mie cure tutto perdei ! 

Le traccie sue ogni speranza inganna 
Stanca son’ io, qualche ristor vorrei 
Se ombra non è, una rural capanna 
Farmi veder ; forse qualch’ un de' miei 
Ivi sarà ; ma se il senticr non sai 
Infelice Ergene, dove ne andrai? 

(Mentre essa prende il sentiero che guida verso quella capanna 
da lei scoperta (eh' è l ’istessa per dove s' incamminava Egeria) 
Adrasto si avanza, pero senza vederla, per poi incontrarla. In 
tanto, mentre che lui si mette in cammino, Egeria comincia 
sospettar male di Cilonio e Don Fastidio, e dice). 

Egeria. In quella capanna promettesti guidarmi, eppure 
altrove il sentier tu prendi ; deh, al primiero lido torniam. 

Cilonio. Seguir mi devi ancor un breve istante, e poi il 
tutto vedrai. ( Volgendosi a Don Fastidio li dice) Se le buon 
parole non servono, giovi la forza. Quando sarem gionti 
in quel angolo, rapirlo conviene; m* intendi? (Essi, non 
sapendo, s' avanzano verso Adrasto. Oia son gionti. Adrasto 
li scorge. Cilonio pure, accorgendosi di Adrasto, si avvicina 
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intorno ad Egeria e li dice) Conviene affrettar i passi ; io sento 
del rumore — animo ! 

Egeria. Che linguaggio è questo? e forse - - * 

Cilonio. Tronchi discorsi ; non giovano: prigioniero sci. 

Don Fastidio. Vuoi che lo metti nel sacco? 

Cilonio. Tempo non è delle tue sciocchezze. ( Ora a 
Egeria ) Senza indugiar, 1’ arco deponi. 

Egeria. E tanto vii mi credi? E quella la tua virtù? 
Felone, lascia! 

Cilonio. Contra la forza, ragion non vale. 

Don Fastidio, (si avvicina per disarmarla). 

Adrasto. ( piccato dalle eroiche risposte di Egeria, lascia 
di seguire Ergene, e corre a difendere Egeria, dicendo a Cilo- 
nio) Olà ! chiunque tu sij, cedi, e quel innocente lascia. 

Cilonio. Quel che a me appartiene, rispettar devi. 

Adrasto. E ben, giacché tanto audace sei, prendi; questo 
è un colpo, difenditi. ( Ora Don Fastidio riceve fra quella mi- 
schia un colpo sulla gobba, e sospirando fuggì . Cilonio, dopo una 
valorosa difesa, li riesce di fuggire ancora, lasciando il sacco 
con l' erbe dentro, e un arma che serviva a scavare le radici 
dalla terra: a quest’ ora Adrasto li dice) Cedi, sei vinto. 

Cilonio. In van lo speri. (Così difendendosi si precipita 
in una boscaglia, in fondo <f una picciola valetta. 

Egeria, fa Adrasto ) Grazie ai numi, e al tuo coraggio, 
salvo son io ; lieto ancor respiro. 
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Adrasto e Egeria, (ora cantano in duetto.) 

Quando la face estiva 

Scioglie del nembo oscuro . 

Il cristallino umor 
Si rasserena il cielo 
E in sull' erboso stelo 
Ogni pastor sicuro 
Torna da riva in riva 
Lieto a raccoglier fior. 

(Poi parlando insieme rii mano per incontrare Ergene.) 


ATTO II. SCENA V. 

(Iti questo mentre Ergene discende in una picciola vaici tu, la 
quale è formata da un picciolo boschetto, e vede il Poeta Timi 
Dafni , che sedendo parte nel rio, parte fuori, con un sembiante 
mesto, canta li seguenti versi, suonando un aria compassionevole, 
sospirando il suo perso Melibeo.) 

Timi Dafni, (suona e canta ) 

Eco fedel che il mio dolor secondi 
Se dalle grotte ove tranquillo sei 
Nel' limpido rio in qualche sen’ li ascondi 
Abbi pietade de’ singulti miei 
E se un sospiro a Melibeo rispondi 
Dilli, dilli, che in lui tutto perdei. 
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Ergene. ( a parte) Che voce compassionevole! ali se 
potessi almeno saper da lui ove la mia cervetta andò ( Timi 
Dafni s' accosta intanto a uh abelo. Ergene si avvicina a lui 

dicendogli) Perchè tanta mestizia? 

\ 

Timi Dafni. E serbata ai Numi la cagione de’ miei 
singulti. Un solo, e non più, fece sin or’, in questi solitarj 

lidi, i miei di felici: eppure, che fu ? Più no *1 veggio. 

Per mia colpa, no: come o forse chi me P involò, non so : 
son confuso, e tanto, bella Ninfa, basta per rendermi per 
sempre infelice. 

Ergene Ed io, la mia cervetta: è un lustro ormai, che 
sacrata a Diana, fida compagna a me vivea. Ah, se sapessi 

come e dove fuggi Sarei ma tutto è in vano. 

Se permetti, nella tua capanna, un solo istante, un semplice 
ristor prender vorrei. 

Timi Dafni Si, mia beliaNinfa, andiam, (Vanno, e nel 
andar Timi Dafni canta. ) 

Sinché non trovo 
L' amato pastor 
Ovvunque mi muovo 
Ovvunque mi celo 
Un tacito gelo 
Mi serpe nel cuor 

Ergene. (Canta). 

Anch’ io turbata 
Più pace non ho 
F 
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Vorrei la diletta 
In qualche sentier 
Mia cara cervetta 
Almeno veder 
S 

Ove sia andata 
Nessuno mi dice 
Cerco, m’ aggiro 
Piango, sospiro 
E pur, infelice 
Trovarla non sò 

(E vanno nella capanna, e nell' istante che entrano, 

ATTO II. SCENA VI. 

Erinnia turbata, smaniosa, esce dal boschetto, e va sedei si 
sotto am corniate vicino al rio, su quella stessa fiorita sponda che 
pende verso il Jiumicello. A pii della collinetta và Melibeo ri- 
vedere si può indagare dove sia Timi Dafni. Scorge Erinnia, 
ed essa lo vede.) 

Erinnia. (sola) Questi prati che facean le mie delizie, 
compagni sono de’ mici lamenti. Egeria non più: Timi 
Dafni riveder non posso : voi, mie belle Naiadi, abbiate di 
me pietà. 

Melibeo. (a parte) Che singhiozzi ! Avvicinarmi 
voglio. ( avvicinatosi dice a Erinnia.) Chiunque tu sij, 
penar mi fai. Prendi, questo è un melagrano : quest’ altro 
è un fragrante codogno: ristora quelle tue indebolite fauci. 
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Erinni a. E qual nume tutellar guidò li tuoi innocenti 
passi ? Li tuoi di buon cuor semplici doni, fanno sì, eh’ io 
stessa un tuo dono di pura amicizia sono (Ora cantano in 
duetto. Erinnia fa il primo e Melibeo il secondo. Cantano per 
V is tessa causa.) 

Erinnia e Melibeo (Cantano in duetto) 

Ninfe, custodi, e genj 
Che in queste selve siete 
Se il mio pastor vedete 
Se il mio dolor sentite 
Deh per pietà li dite 
Che i lieti dì sereni 
In queste valli amene 
Sono cangiati in duolo 
Clic Timi Dafni solo 
Può mitigar mie pene 
E rallegrarmi i! cuor. 

Fin del Secondo Atto. 

ATTO III. SCENA I. 

(Che luce mi guida ? Gionto sono . Che scosceso luoco ? 
Comincio veder uno. Se non m' inganno e Don Fastidio, 
che solo nell' bosco va cercando qua e la. Oia ci avviciniamo. 
Eccoci. Dietro a due quercie noi siamo. Ora lo sento.) 

Don Fastidio. Maladetta sia la botannica ! che bella 
professione a star nei boschi cercando erbe ; farsi mangiar 

• 
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dai cignali. Bastonate a buon mercato. Sempre si beve, 
e mai non si mangia. Povera mia gobba. Che imbroglio 
è questo? ( Mentre parla così, un Peccoraro, vestito con una 
pelle di capra adosso, lo viene ad incontrare. Egli ha una 
jolla barba, e pur donna pare. Saluta Don Fastidio, ma con 
una voce non naturale.) 

Il Peccoraro. (a Don Fastidio .) Buon giorno, buon 
giorno ; vedesti ... 

Don Fastidio, (a parte) \Jn granchio lo pigli nella 
barba: cosa diavolo dice ? (Ora lo scorgo meglio. Egli si 
chiama Leumenide. Ora avvicinandosi a Don Fastidio di più, 
li dice ) 

Il Peccoraro. Vedesti un pastor che una cetra indo- 
rala tiene, e che suona ? 

Don Fastidio. ( mostrandoli la gobba gonfiata) Si. vedi 
questo basso sconquassato 9 Lui, suonando il basso, ha fatto 
una batlutta che in' ingravidò la gobba. ( Mentre che il Pecco- 
raro vuol rispondere vede ceri' uni che si approssimano, che sono 
Argos e Alilinto, onde parlando solo dice ) 

Il Peccoraro. (parlando a parte) Sono tre giorni che 
lo cercho: si vada in quella valletta ; forse lo troverò. Vo- 
glio vendicarmi (Va nella valletta). 


ATTO III. SCENA II. 

Argos e Milinto. 

Argos. (a Don Fastidio.) Oh, oh, Don Fastidio, ben 
venuto, ben trovato, che nuova ? E bene, e bene? 

« 
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Don Fastidio, (a parie) Maledetto scimione del Perù. 

Argos. (a Milinto) Portateli da bere, portateli da bere : 
povero Don Fastìdio. 

M ilinto. Son pronto. Ecco una tazza : di porcellana 
c questa, con dell' acqua la più netta die trovai. 

Don Fastidio. Quel naso da sgnianfo mi porta da 
bere, ed io crepo di fame. (Fa segno portando la mano alla 
bocca che vuol mangiare. Li altri due capiscono in contra- 
rio ; credono che si vuol far far la barba.) 

Argos. (a Militilo.) Presto presto, si porti un piatto. 

Mil 1 nto, [prende il piatto!) Eccolo. 

Don Fastidio. Benedetto colui: mi porterà qualche 
dindio rostito. (Militilo mette il piatto tf una parte, e porge 
una iovalia ad Argos. Argos fa sedere Don Fastidio in una 
sedia pastorale fatta con tre bronci, appoggiandola ad un olmo, 
li pone il tovaliolo al collo. Don Fastidio ora seguita a dire ) 
Che insolita civiltà ! per Bacco, voglio mangiare per una 
settimana. (Militilo ora li leva un capcllaccio, che tiene in testa, 
e li pone una grand barella; ma nel potici la, la spinge tanto che 
li copre gli occhj. Don Fastidio ora seguita) Che galantuòmo 1 
(Militilo fa segno a Argos di accommodarli la bai ella; ma in 
maniera ' tale che li copra sempre gli occhj. Iti quel fra tempo 
Milinto li mette il bacile per insaponarli la barba ) 

Argos. (a Milinto.) Non va bene cosi? 

Milin to. Si, si, benissimo: che buon sapone. (E 
sorridendo così, presto /’ insapona il viso. Don Fastidio sen- 
tendosi insaponare, butta la -sedia in terra, e nel voler andar 
adosso a Militilo, li altri due fingendo di fuggire, vedono Cilo~ 
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nio nel fondo del boschetto , e li vanno incontro. Don Fastidio 
non potendo slacciarsi il tovaliolo che tiene , va cercando il nodo 
con mille smanie con il viso meno insaponato. 

ATTO HI. SCENA III. 

(Cilonio ora scorge Argos e Milinto affrettando i passi, s' in- 
contrano.) 

Cilonio e detti. 

Argos. fa Cilonio.) Ben venuto (ma vedendolo tristo 
dice a parte) Oimè ! temo che 1’ affare sia imbrogliato. Don 
Fastidio di qua, Cilonio con un sembiante mesto di la; 
basta ; si vada ad incontrarlo più vicin. 

Cilonio. (parla a Argos facendo mille segni) Facesti un 
cattivo calcolo : fosti un falso profeta; nell’ istante che mi 
credevo vincitor, mezzo ruinato, vinto io fui. Quel che mi 
dispiace si è di Don Fastidio. Chi sà, egli ferito fu. 

Argos. (con indifferenza) Don Fastidio è salvo. Chi và 
alla caccia sempre il lepre non trova. 

Mili nto. Che filosofo ! 

Cilonio. Dunque. 

Aucos. Si viene, non temer. Le disgrazie, dice Socrate, 
fanno li uomini più ingegnosi. Don Fastidio sta bene (Ora 
si avanzano , e andando, Argos dice a Cilonio di fare un' aria 
più ilare per rallegrare Don Fastidio, e che deve trovar qualche 
facezie per rimetterlo di buon umore, perche gli ignoranti facil- 
mente s' avviliscano. Mentre Don Fastidio si lava il viso, Ci- 
lonio avvicinatosi lo saluta e dice. ) 
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Cilonio. Oh, oh, Don Fastidio, che nuova? che 
nuoya ? 

Don Fastidio, (non lo guarda) Cosa diavolo mi dice 
quel muso da pernice ? 

Cilonio. Quanto sei grasso ! che viso florido! 

Don Fastidio, (a parte) Se avesse quel che v’ è di più 
di mia gobba sul naso, non parlarebbe cosi. 

Arcos. Non temer. ( Scorge il Peccoraro che smanioso sta 
appoggiandosi sopra un bastone che tiene, e dice a Cilonio ) Chi 
è colui ? 

Milinto. Che barba! 

Don Fastidio. Quello* - - - è 1* uccello di cattivo 
augurio. 

Arcos. Conviene avanzare, e tutto quello che dirò, sì 
che farò, dovete promettermi di secondar. 

Tutti. Si, si. (e vanno nella valletta.) 

ATTO III. SCENA IV. 

(Ora son gionti, e dietro ad una fratta sentono cosa che dice 
il Peccoraro ) 

Il Peccoraro. (solo ) Ora che sono al fatai cimento, 
decidermi non sò. Vorrei, non vorrei ; parche 1’ odio mi 
si cangi in amore ; giusti Dei, consiglio ! Timi Dafni dorme ; 
Melibeo và non longi di lui cacciando, (ha preso Ergene in 
lontananza per Melibeo ) potrei il colpo fatale - - - ep- 

pure, troncare i dì a quel che Melibeo ama, una crudeltà 
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mi pare. Ah Melibeo, Melibeo ! (nel dir così Argo* si avanza, 
e con buona maniera lo saluta.) 

Argos. Tu sij il ben venuto. Come solo? Che mai ti 
attrista? (volgendosi in quest' istante verso Cilonio, e verso 
quelli altri che stanno nascosti, ma che le sue parole sentono, dice) 
Mille speranze costui mi dona: Timi Dafni: Melibeo: 
finger conviene. (Ora dice al PeccoraroJ Se non sdegni, 
chiunque tu sij, i passi mici ne segua: non longi di qua, 
due miei compagni sono, e la, chi sà, forse il tuo dolor 
potrai - 

Il Peccoraro. Ah, lasciami. Se più s* indugia tutto è 
in vano (Intanto segue Argos, 018 son vicini. Li altri lo ri- 
veriscono.) 

Cilonio. (a parte) Una barba cosi riccia in quel viso 
femminil, un arcano /ni sembra. 

Don Fastidio. Per me, mi par un vitel marino. 

Milinto. Io non sò ; vorrei giudicar, e pure dal vestito 
al aspetto trovo un certo misto che mi confonde. 

Argos. (a Cilonio ) Cilonio, abbiam vinto ( ora al Pecco- 
raro) Deh, lascia per un solo istante quella mestizia. Siedi, 
e poi 1’ ospitalità del nostro buon cuore gradisci. Chi sei, 
il tuo natio suol, qual è ? Se ciò non vuoi, il nome? 

Il Peccoraro. Le tue accoglienze rispetto e di buon 
genio accetto, ma troppo saper vorresti. 

Argos. Perchè tanti secreti ? più alTabili siam noi. 

Il Peccoraro. (parlando solo e piano) Simular conviene : 
pur che il mio sesso non si scuopre, il nome dirò (Ora a 
Argos) Se vuoi saper chi io sij, il mio nome è Leumenide, 
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Argos. E di più, possibile non è ? Se tanto serbato sei, 
io più sincero, svegliar ti voglio chi sono, e chi li miei com- 
pagni siano. 

Cilonio. [a parie ) Che sostenutezza in quel Peccoraro. 

M ilinto. Oi questi contrasti mi compiaccio. 

Don Fastidio. Ed io non li posso vedere. 

Argos. Conturbarti: tanta fretta non sempre il desiato 
piano ne accorda. 

Il Peccoraro. ( Ora conosciuto Leumtnide a Argos ) E 
bene, parla: per un solo istante ascolto, e non più ( Con un 
aria di perplessità ora si alza, ora siede : sfinge di partire, e poi 
si arresta .) 

Argos. Sappia dunque che noi siamo negozianti della 
Libia ; facciamo il commercio delti schiavi. Se tu sapesti 
ove possibile fosse di comprarne qualch’ uno - - - - 

potresti - - - - 

Leumenide. [solo e piano ) Che bel incontro per ingan- 
nare Timi Dafni senza ucciderlo. [Ora a Argos) La tua 
sincerità mi persuade. 

Argos. Dunque la cagione delle tue smanie mi svela, 
puoi esser certo che un lido amico in me vedrai. Forse, chi 
sa che la tua sorte non sia. 

Leumenide. [solo e piano) Giacché è cosi, il tutto a 
costui svelar io voglio. [Ora a Argos) Se paziente al mio 
raconto esser vorrai, il tutto saprai. 

Cilonio [piano verso Milinto) Il presentimento mi dice 
bene. 

G 
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M ilinto. Chi sà che non ci scuopre dove la preda si 
nasconde. 

Don Fastidio, [volendo parlare anche lui con aria ridi- 
cola, Argos lo trattiene, e Leumenide comincia il suo raconlo .) 

Leumenide. Hai da sapere die io sono il gran maggior- 
domo favorito di Melibeo. 

Cilonio. [a parte) Buona nuova. 

Leumenide. Quello, pastor non è: ma seguendo il 
piano di Timi Dafni, nel solitario lido si lasciò condurre. 

Cilonio. [a parte) Al par di lui quest' arcano è cognito 
a me. Mi sprezzò c ver ; ma pure sono incantato di lui. 

Miunto. Anch’ io. 

Leumenide. Ah se sapesti: basta, il tutto dirò. Dieci 
lune non sono ancora, che questo straniero, dal frigido 
nord, in casa di Melibeo, come fu non so, ma il caso più 
che ogn’ altra cosa lo portò. Melibeo lo accolse, 1’ offerse 
1' ospitalità ; egli 1’ accettò : fui contento aneli' io, perchè 
ogni stranier che viene, nel partir, qualche riconoscenza mi 
lascia. Vedendolo amato da Melibeo, non so, ossia la 
virtù, ossia un incognito moto che guidò i miei passi 1’ amai. 
Dopo vario tempo viddi, che 1’ amicizia non era un sem- 
plice complimento, ma bensì un nodo solido: allora la ge- 
losia cominciò a serpermi nel seno : onde deciso, tentai 
tutti i mezzi possibili per farlo sortire. 

Argos. Come ? 

Leumenide. Con degli occulti dispetti, che Melibeo 
mai non seppe appieno. 
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Argos. Spiegati meglio. 

Leumenide. Vedendo, che bevendo del buon licor, 
egli prosperava ; cerchai, non apertamente, ma con discorsi 
poco a lui piacevoli : tentai di mischiarlo con acqua ; in 
somma, feci tanto che lui stesso, per non soffrire più insulti, 
se ne privò. Egli, quando ritorna dal passeggio, solito era 
di bere una bibita piacevole: onde feci in guisa, senza però 
mai negargliela, che ora era insipida, ora era agra, e poi, ora 
tardi, ora presto, e a mio capriccio. Egli scorgendo que* 
sto, senza punto dir nulla, se ne privò. 

Cilonio. fa paiiej Magari avesse fatto peggio, Melibeo 
non perderei. 

Argos. fa ptifte) Che maggiordomo scaltro. 

M ili nto. Il ciel mi liberi. 

Don Fastidio. Starei male per cameriere con lui. 

Leumenide. Ciò non basta. In sull’ mattino egli af- 
fettando una vita semplice, si dispose a bere del latte ; ed io 
a vicenda lo sapevo ben mescolar con dell’ acqua, e poi 
glielo spedivo, ma quando egli non ne avea bisogno, scor- 
gendo ciò, senza dirmi nulla, egli manda a prenderne del 
buono, e lo beve quando li piace. Che rabbia - - - - 

Vorrei - - - eppur, con il suo carattere freddo mi 

supera. \ 

Argos. Stimo l’ingegno de’ tuoi talenti: veramente, 
per maggiordomo è un eccellente mezzo per scacciar con 
prudenza i forestieri che rassegnano il buon Melibeo. 

Leumenide. Se in questi dispetti mi supera, in un’ altra 
guisa tento. Sai che la civiltà vuole anche che di cuor si 
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faccia, che nella sua camera vi sia sempre un panno di lino 
per asciugarsi il viso. 

Arco*. La cosa è molto onesta. 

Mili nto. (a palle ) Quante malie. 

Don Fastidio. Maladctto quel tovalioio, 1’ avessi mai 
veduto. 

I.eumenide. Onde che feci? cerchai e feci cercare un 
vecchio, il più logoro della casa, benché vi sia in abbondanza 
dei nuovi, e glielo diedi. Egli nulla non parlò. Vedendo 
la sua indifferenza, aspettai che fosse sucido onde cambiarlo. 
Che fo? non mai gliene dò un altro, sintanto che quello 
non sia di nuovo imbianchito, di maniera che sta alle volte 
due giorni e più senza quel lino per asciugarsi. E poi, egli 
bramoso aver sempre un' ampia lume di quella cera che le 
ingegnose ape fanno, essendo ordine preciso di Melibecdi 
dargliela; a mio malgrado negarla, no: trasparlo, mi na- 
scondo, e fo tutto quello che, se fosse lutto altro uomo che 
lui, schiatterebbe. 

Argos. E tanto ti fidi? non potrebbe lui dirlo a Meli- 
beo? 

Leumenide. T' inganni: egli 1’ ama troppo, e quella 
amicizia fa si, che lui, per non turbar il cuor di Melibeo, 
soffre e tace. 

Arcos. Ma la sua colpa qual è, che tanti dispetti da te 
si attira ? 

Leumenide. (a patte) Confuso son. (ora a Argos) La 
sua colpa altro non è che la troppa confidenza che fra lui e 
Melibeo vi passa. Quello mi rode il cuore. 
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M ilinto. Si stia lontano da costui. 0 

Argos. (fingendo lo adula, ma volgendosi verso gli altri dice) 
Così è costui. Ama 1' interesse, bisogna secondarlo. (Oia a 
Leumenide ) Ti compiango Leumenide. Senza tanti dispetti 
occulti, perché non tentasti, con qualche invenzione, metter- 
lo male con Melibeo? Fedra, moglie di Teseo, non poten- 
dosi vindicare d’ Ipolite, 1’ accusò falsamente al suo Teseo, 
che le volea far violenza, e quello bastò per la sua ruina. 

Leumenide. Donna non sono: e poi di parlar male di 
Ti mi Dafni a Melibeo, sarebbe un delitto. 

A rgos. Dunque - - 

Leumenide. Comunque sia, il mio interesse none che 
egli più lunga dimoia con Melibeo faccia ; è basta: lasciami: 
più bel momento non v’ è. ("Tenta di alzarsi). 

Argos. (con mille segni di adulazione lo trattiene dicendo) 
Più bella occasione trovar non puoi per disfartene: noi, se 
vuoi, mediante un equivalente, lo comprarem da te ; pur che 
sicuro in nostre mani sia. 

Cilonio. Che bravo ministro che tengho! 

MilinTo. È impareggiabile. 

Don Fastidio. Da quel che vedo, mi vuol condurre a 
rinfrescar le bastonate. 

Leumenide. E bene, qual premio mi dai ? (a parte) La 
mia foi tuna è fatta. 

Argos. ( a parte j Che avvidità? (a Leumenide) Ecco, ecco 
quelle gemme se vuoi nell’ istante. 

M i L I n T o. (va accomodando le varie pietre , preziose in appar- 
enza, ma in sostanza false). 
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* ... 

0 Cilonio. (a parie) Clii va per ingannare, ingannato sia. 

Per me, a riguardo di Melibeo, un inganno non è. Egli di 

dover ni* appartiene. 

Leumenide. (resta confuso nel veder le gemme, e senza più 
negoziar accetta quel che /’ ojfiono, e dice) Tutto questo va 
bene: amo die sia vostra preda; ma a condizione che non 
li sia Tatto alcun insulto, 

Akgos. Te ’l prometto. 

Cilonio. Ecco la le giurata. 

Milinto. Son fuor di me. 

Don Fastidio. Ed io, alla prima zuffa; gambe, gambe. 

Arcos. (a Leumenide ) Dunque, il luoco ov' ei dorme 
c’ insegni. 

Leumenide. Si, sì. (Mentre si alzano per andarlo scor- 
gere 

Cilonio. ( dice a Argos) Come farem? Egli ti conosce ; — 
Milinto ancora : — e poi involarlo in un bosco sacrato a 
Diana. 

Argo*. Vedi quella irsuta pelle di smisurato leone? con 
quella sarà mia la cura d’ involarlo. 

Cilonio. Spiegati. 

Arcos. Io e Don Fastidio andremo insieme col globo 
magico trasparente. Intanto Milinto, per non essere sco- 
perto, andra cacciando non lungi di Melibeo, fìngendo d’in- 
seguire qualche selvatico. Melibeo, che caccia aneli’ esso, 
geloso della preda, seguirà i suoi passi, ed io, con il globo, 
facendo del rumore, Timi Dafni si sveglierà. Vedendomi 
con tante belle cose, ligure di mitologia, egli non potrà 
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far di meno che accostarsi desideroso di veder 1' interno del 
globo: io, con quel licor balsamico che tiene Don Fastidio, 
ungendo quella parte del globo ; Timi Dafni verrà insensato. 
Onde non sapendo più cosa si faccia, Io poneremo nella pelle 
del leone. Quando lui sarà nostra preda, Melibeo, che 
Milinto non perdei à di vista, con la forza vincerlo saprem. 

Leumenide. (alannato) Ola! forse qualche insulto? 

Argos. {a patte) Troppo incauto io fui nel parlar: finger 
conviene. ( Ora a Leumenide) Perdona, fu un sbaglio : volevo 
parlar di Timi Dafni, che se in caso fuggisse converrebbe la 
forza. 

Don Fastidio. Che furbo! 

Mi li nto. Pur che il inio colpo senza periglio si faccia, 
nulla m’ importa. 

Cilonio. lo sono sospeso. 

Argos. Si si, t’ intendo: forse perchè la barba ho, ne 

ancor decidermi sù a reciderla pur che il tutto si vinca, 

la barba recido, [e con una prestezza indicibile si taglia la barba 
per non esser riconosciuto. Cilonio e Don Fastidio se ne ridono 
però che Argos non vede — ora Argos seguila) Eccomi pronto: 
Leumenide, insegnami il luoco. 

Leumenide. ( conducendogli sulla cima della vetta, li fa 
vedere un boschetto in fondo della valletta e li dice) La, Timi 
Dafni riposa, [questo boschetto forma una piccivla collinelta, 
e il rio lo bagna tutto intorno). 

Argos. Leumenide, seguimi. 

Leumenide. Ali, non affliggermi di più: sento un tor- 
mento nell’ alma, un rimorso: povero Timi Dafni: benché 
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tu sij il mio tormento, eppur, oh Dio! ti compiango (Mentre 
che Militilo và da un lato per incontrare Ergene credula Melibeo , 
Argos, e Don Fastidio con le due bocciette sulla gobba, vanno verso 
il boschetto , e mentre questi scendono Leumenide, con un' aria 
turbata, volgendosi verso Timi Dafni , canta li seguenti versi). 

Quel cuore sincero 
Non 1’ odio, non 1' amo 
Lontano lo bramo 
Felice qual visse 

(Ora si arresta, sospira, e poi ricomincia). 

Quel cuore sincero 
Non 1’ odio, non 1’ amo 
Lontano lo bramo 
Felice qual visse 
Vorrei che partisse 
E ’1 lido primiero 
Tornasse goder! 

(E terminando i versi và a far compagnia con Cilonio sinché 
abbino nuova del successo di Argos. 


ATTO. IV. SCENA I. 

(Quello che mi guida, verso il boschetto ov è Timi Dafni mi 
attrae. Gionti siamo. Argos è ancor lontano. Mentre che 
Argos si avanza, Timi Defili, senza scogei lo, si alza e va incori - 
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Irò od Ergene, che li fu segno di aver falla buona caccia. Ora 
s' inoltra nel luoco opposto del boschetto. Non lo scorgo più. 

Ora comincio vedere , dalle falde del rio, Mclibeo che si avanza, 
ma con un aria di franchezza. Non longi di lui, sull' opposta 
riva dell' picciolo rio, Erinnia va cacciando delle perniccie. 
Ora Melibeo si pone sulle tenere erbette a riposar, Argos avan- 
zalo in questo sentiero dice) 

Argos. Gionti siam: Don Fastidio non ridere: attenzione: 
un buon premio avrai. Non devi mai parlar : fai un muso 
grave. 

Don Fastidio, {facendo mille smorfie, fa certi sbruffati 
piano e forte di ridere.) 

Arcos. (scorge Melibeo, credendolo Timi D ({fui, si avanza e 
poi si arresta, e esaminandolo dice )- — Ah, non m’ inganno : dalli 
minuti dettagli che Cilonio mi diè, Melibeo è questo. Don 
Fastidio, presto presto! [Ora s' avvicina un poco più, e depone il 
globo. Don Fastidio depone anch' esso le due bocciej. 

M ilinto. (che doveva sempre cacciare sulle traccia et Erin- 
nia, credula Melibeo, la scorge e dice) E desso: che aria di sem- 
plicità: quasi m’ innamora. (Il globo è già pronto : entro si vedono 
tutti li segni del zodiaco movibili : varie pianelle : le montagne della 
luna in una maniera che pare che la luna sia là. Ora ) 

A rgos. ( dice a Don Fastidio di far del sussurro per svegliar 
Melibeo) 

Don Fastidio, (facendo mille gridi ridicoli.) 

Melibeo. (ri desta e dice) Numi del ciel, forse sarà il mio 

H 
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Dafni fedel? ( mettendo le mani agli occhj) Ah, se rivederlo 
potessi, almeno una sol volta, e poi non più, sarei il più for- 
tunato mortai. ( nel dir questo 

A rgos. [con una voce tuonante, nomina come segue) Saturno, 
Orano, Cancro, Castor e Polluce; la chioma di Berenice. 

Meli beo Sogn’ io, o pur son desto? che maraviglia è 
questa? — Dopo tanti singulti, che insolito piacer! 

Aro os. [finge di non vederlo e seguita a nominare) Cassiopea, 
Eridanus, Idra, Canopo, e poi quante stelle nella via lattea? 

Meli beo. ( stupefatto di questo, si avanza e dice) O buon 
stranier, buon giorno! 

Akgos. (non li risponde, ma finge con distrazione, e seguita) 
Quei satelliti di Giovi, sono quasi immersi. Ora s' incon- 
trano con Marte; passa fra mezzo una cometa. — Ai, la nave 
è in periglio! 

Meli beo. Si potrebbe le tue meraviglie, mediante una 
mercè, veder? 1’ ardir perdona. 

Argos. Un filosofo, del par mio, la mercè non cura. Le 
scienze, le bell’ arti, il cielo sono il mio guiderdone. 

Don Fastidio, (che non fiuò parlare perche proibito, al sen- 
tire queste pretensioni di virtù in Argos, fa certi urli che fanno 
veramente ridere.) 

Milinto. (a Argos) Quel gobbo infelice è muto, non è 
vero ? 

Argos. Sì, c muto: tutti quelli che hanno la disgrazia di 
non poter articolar la lingua, e di non sentire, sono per P or- 
dinario maliziosi : eppure, costui, è un lustro che mi segue, 
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oso dire, che c un altro Isòpo nelle sue gesta e moti sem- 
plici. 

Melibeo. Tanto meglio: si potrebbe li tuoi misteri 
veder? 

Arcos. Volontieri: appressati: poni il capo in quel 
angolo, e là vedrai Mercurio a passare. ( Mentre che lui pone il 
capo, presto Argos prende , da un di quelle boccie, di quel licor 
fragrante e balsamico , e con esso onge un alti o angolo in dove 
Melibeo dovrà osservare i segni del zodiaco : e là resta à stordito 
e insensato. Argos allora seguita a dire a Melibeo.) E bene, 
buon Pastor, che ti sembra ? 

Melibeo. Forse sarà la mia ignoranza, ma io non scorgo 
nulla. 

Arcos. E perchè non osservi bene? ( Esamina lui stesso 
r angolo) Hai ragione : quei cristalli sono sporchi : in quest’ 
altro vedrai meglio Scorpione, Libra, Ganimede in Aquario, 
il Leone - 

Meli beo. Basta, basta; sono impaziente di vederlo. 

Argos. Accostati: ivi il capo poni, il tutto vedrai - - 

(Per dar tempo che Melibeo stordisca e resti insensato, si avverte 
che per occuparlo vi è dentro il globo ‘ il cagnolino Alelampo' che 
fa una certa figura, unita ad altre figure movibili. Il cane 
movendosi, con certe carte vestito che rappresentano il zodiaco, e 
poi torna Argos a domandar a Melibeo ) - - - - E bene, 
che dici ? 

Melibeo. (Comincia voltarsi in picciole frenesie, e par 
che voglia cadere.) 
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Argos. Il colpo è Tatto: Don Fastidio, animo, spiega la 
pelle. ( Lo prendono e lo pongono nella pelle. Poi, ptrfailo 
camminare, lo fanno prendete un poco del Itcor di quella boccia 
che servirà per svegliarlo, e poi Atgos seguila a dire) - - - 

Don Fastidio, attento ! seguimi ; ma bada bene che Melibeo 
non fuga: m' hai inteso? 

Don Fastidio. Non dubitar. (Ora mentre che Argos con 
il suo globo sulle spalle corre in fretta a dare la nuora aCilonio, 
Don Fastidio resta ancora indietro perche non può condurre il 
leone, che va girando qua e là. Don Fastidio vedendo che non 
può guidare il leone, crede che il leone abbi sete, onde si appros- 
sima a lui dicendo così.) O poveretto, povero Melibeo, forse 
avrai sete ? Sì, si, vieni. ( In quest' istante lo prende per la 
chioma, e quando lo ha tiralo verso il rio, nel scendere un poco 
la riva; il leone tutto furioso lo getta colle gambe in aria nel rio 

e f»g& e -) 


ATTO IV. SCENA II. 

(Comincio sentire Timi Dafni: ora chi mi guida mi scuo- 
pre. Che lido grazioso . 1 Qjianti cervi ! cinque colline lo divi- 
dono. Tre fiumicelli, nel centro della irregolar pianura, una 
specie di lago formano. Intorno ad esso, infiniti animali soli- 

tari lo adornano; trenta un platani con i suoi rami quasi lo cuo- 
prono. Quello del cesto mi dice di non dare altra descrizione 
del luoco, ma avvicinarmi all’ inconsolabile Timi Dafni. Ora 
lo vedo : che mesto sembiante. Esso è a seder sotto due pioppe. 
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Erg ene cacciando non longi di lui, ora lo viene ad incontrar. 
Che volto celeste ! Timi Da fni canta di nuovo quel Eco fedel, 
ma un poco variato per via della situazione, che è cambiata. 

Timi Dafni. (Canta) 

Eco fedel che il mio dolor secondi 
Se in questa valle ove tranquillo sei 
Nell' limpido rio in qualche scn’ ti ascondi 
Ahbi pietade de* singulti miei 
E se un sospiro a Melibco rispondi 
Dilli, dilli, che in lui tutto perdei. 

Ergene. (con aria attonita ) Qual insolito tumulto pal- 
pitar mi fa. (Ora a Timi Dafni) Vedesti quel - - - 

Timi Dafni. Cosa ? 

Ergene. Smisurato leone ! 1 cervi sacrati a Diana ivi 
divora: quinci, ah povera mia cervetla! 

Timi Dafni. Ah, pa'rtiam: verso di noi quel feroce si 
avanza. Ergene, Ergene, partiam ! 

Ergene. Perche tanto timor ? Con questo dardo ferirlo 
saprò. Voglio di mia cervetta vendicarmi. 

Timi Dafni. Ab, lascia, incauta, troppo è per te quel 
audace impresa. 

Ekoene. In questo che vedi vicin cispuglio aspettar lo 
voglio. Si, si, il fio pagherà, povera mia cervetta .(Ora Er- 
gene si ritira ascondendosi nell’ cispuglio, insieme a Timi Defili 
per aspettar il leone.) 

Fin della Scena seconda. Atto quarto. 
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Chi mi guida mi dice di trasportarmi ove Cilonio con I eume- 
ni de stanno aspettando le nuove del successo di Argos e Don Fa- 
stidio. Eccoci. Arriva a loro, dopo un istante, Argos portando 
la nuova. 


ATTO IV. SCENA III. 

Argo*, f arriva a Cilonio e Leumenide gridando). Il colpo 
c fatto, il colpo è fatto! Viva, viva ! 

u umenide. Sian lodati i Dei. Sono libero al fine. 

Akcos. fin disparte a Cilonio) Leumenide crede che sia 
Timi Dafni, ma in cangio Melibco ingannai. 

Do.v Fastidio, (arriva in quest' istante tutto infangato, 
oppur bagnato, dicendo così) Povero me ; che bella ricom- 
pensa ! 

Cilonio. Don Fastidio, Melibeo dov’ c? 

Do n Fastidio. Nella pelle del leone 

Cilonio. Stolto, dunque forse fuggì ? 

Don Fastidio. Un malanno che lo pigli, non è fug- 
gito, ma se ’n andò colle sue gambe. 

Argos. Dove, dove? 

Leumenide. Che dice colui ? 

Cilonio. Ah, dove n’ andò almeno? 

Don Fastidio, (lutto tremante) Qua, là, in questo bo- 
schetto, in quest' altro. 

Argos. Merta di esser punito. 

Cilonio. Ah, lasciam per ora la vendetta ; verrà il tem- 
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po che ne pagherà ii fio. Si vada in traccia di Melibeo : 
Numi, consiglio! 

Argos. (disperandosi) Tutto è in periglio. 

Cilonio. Militilo * - - Cbisà? Ah, lo spero in 
vano. Andiam, andiam. ( Partono , e vanno in traccia di 
Melibeo ) 

Fin della Scena terza, Atto quarto, 

E noi, nel rito mare a rivedere Ergene la troviamo, 


ATTO IV. SCENA IV. 

Che attende il leone nel cispuglio. Mentre il leone, senza sa- 
per dove se ne vada, gira qua e la, tutti i pastori sono spa- 
ventati, i cervi fuggono, e quello che li fa più spavento si è, il suo 
ir regolar cammino che fa. 

Adrasto , che scende dalla vicina collinetta, scorgendo il leone, 
dice ad Egeria, che insieme con Adrasto in traccia di Ergene 
sempre vi fue, ma credula da lui pastorello , chiama Egerio.) 

Adrasto, (a Egeria) Egerio, andiam : più bel cimento 
trovar non potiam per farci un merlo alla solitaria Diana. 
Oggi 1' epoca dell’ Olimpiade è gionta : che felicità per noi 
se preda - - - 

Egeria. Si, anch' io risoluto sono: però cauti nel fe- 
rirlo andar dubbiato ; perchè se vivo lo prendiam, acqui- 
steremo un nuovo lustro alla nostra gloria. 

Adrasto. Perchè? 
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Egeria. Nel proprio tempio di Diana un olocausto alla 
sacra virgo 1' oflrirem. 

Adrasto. Spiegati meglio. 

Egeria. Sì, coll’ pontificio pugnai svenarlo dobbiam. 
Il sangue a Diana, il cuore ai cervi, e le membra, in perpe- 
tua memoria, saranno appese al sacro tempio. 

Adrasto. E la pelle? 

Egeria. Chi più merlo di noi nel ferirlo avrà ; a guisa 
di Alcide 1’ irsuta pelle in premio avrà. 

Adrasto. Egli riposa. Senza più indugiar. 

Egeria. T’ intendo, andiam. 

Fin della quarta Scena. 

( Mentre che il leone stanco, jra mezzo delle due colline, ove 
stanno Timi Dafni, Ergene, Adrasto, e Egeria , riposa nel f 
altra collinetta che pende verso il lago.) 


ATTO IV. SCENA V. 

( Erinnia sola, sospirando se n' viene. In lontananza di lei, 
Militilo la segue per non perderla di vista. Egli è già infor- 
mato del caso che il leone fuggì, perchè cacciando non longi di 
Don Fastidio, vidde la scena. Il precetto che tiene è di scorger 
in lontananza dove e che strada prende il leone. Intanto Argos 
e Don Fastidio, con Cilonio e Leumenide, sono in traccia di Me- 
libeo, desiderando di incontrar Militilo, per averne delle nuove. 

Erinnia. ( che viene sospirando dice) Egeria, non più : 
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Timi Dafni non veggio : Sventurata Erinnia! (Nel dir coti, 
il leone fui iato si avanz i verso lei. Essa tutta spaventala tende 
l' arco e li lira dicendo ) Sacie amarilli, pietà ! Se il colpo mi 
manca, che di ine sarà? (Qji t dardo eh li scoccà non lo fai, 
ma si piantò nella folla chia na. Ora il leone stende un altra 
voliti in mezze} alle due collini ove stavano Adrasto, Timi Dajni, 
Egeria e Erge ne, avvicinandose a loro. ) 

Adrasto, (li scocca un dui do e dice) Egli non è andato 
indarno. (Questo dai do si pianto nel dono) 

Eoe ria. (li scocca puie un dai do, che li si pianta nel 
han co, e dice } Non sò, nell’ scoccar il mio dardo par che il 
colpo stesso mi abbi feiito il cuore. Infelice.' se Melibeo 
veder potesse, la gloria del leone rinunciargli vorrei. Ah 
Melibeo, Melibeo, tu fosti la fiamma del mio cuore, e ancor 
lo sei. (e sospirando si avanza veiso il credulo ucciso leone ) 
Ergere, (li scocca un dardo che batte vicino all' oiecchio, 
e poi volgendosi a Timi Dafni dice) Vedesti ? i numi hanno 
protetto il mio braccio feininil : in una tempia il feroce 
ferito fu : si vada seguir i suoi indeboliti passi, e poi - - • 
Timi Dafni. E poi, che farai ? 

Ergene. Più bel dono a Diana far non potrei. Colla 
morte di costui, li spaventati cervi vendicai, e forse, chi sa, 
la mia cervetta insieme. (Adrastoconeadossoalleone; Ergene 
da un apro lato li grida ) Lascia, lascia ! non usurpar una 
vittima, die tua preda non è. 

Ad basto, (ri volge, enti vederla in volto lascia cader il 
dardo in terra, e dice) Sogno, o pur son desto? Ah, non 
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m’ inganno, Ergene è questo. Sì, sì, tnio tesoro, tuo schi- 
avo colla preda insieme, del tuo bel cuor son io. 

Ergene. Perche, con sì teneri accenti turbar mi vuoi? 
Dimmi, chi sei ? 

Adrasto, (a parie) Poco il nome sarebbe, pur che il tuo 
sapessi : Adrasto non è, eppur conviene, che io dica che 
Adrasto sia. (Ora a Ergene ) il mio nome, deh, che saperne 
brami, è Adrasto : e il tuo qual è ? 

Ergine, (apatie) Costui mi confonde ( Ora a Adrasto) 
Io sono di Diana cacciatrice fedele ; ahi, mi sento languir. 
[Timi Dafni, vedendo che svanisce, corre in suo soccorso. Erin- 
nia, senza vederli bene, corre per far preda del leone per sacrarlo 
a Diana. Nell' avvicinarsi scorge Timi Defili, ma lui non 
conosce chi sia lei, come Ergene non conosce Adrasto se non s' è 
dai sentimenti dell' anima. Adrasto crede però fermamente che 
Ergene sia la sua fida amante) 

Erinnia. (scorgendo Timi Dafni nell' alto di soccorrer 
Ergene, dice) Che insolito pallor me serpe nel seno ? Timi 
Dafni in braccia ad un* altra Ninfa : ah, infedele! Dove sono 
quei sospir che mi facesti un dì ? Infelice Erinnia, vendicar 
mi voglio : ah no : troppo P amai : si vada a lui. (Mentre che 
Erinnia s’ avvicina 

Eceria. (traversando un picciolo sentier all' improvviso 
f incontra e dice) Ah, mia adorata Erinnia, è pur ver? 
Come ? ah, lascia che un tenero amplesso su quel labbro al- 
meno - - - 

Erinnia. Diletta mia Egeria, sì, baccio con baccio fac- 
ciam quest* aura echeggiar. 
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Egeria. Mia cara Erinnia ! 

Erinnia. La. ciani per ora: dimmi, un leon vedesti, 
che ferito da me, in questo sentier i vacillanti passi suoi 
inoltrò ? 

Egeria. Io fui la coraggiosa : vedi quest* arco ? 

Erinnia. Come? 

Egeria. In compagnia di un prode cacciatnr chiamato 
Adrasto : dall* insidie prima mi salvò di certi mentiti filo- 
sofi. 

Erinnia. Serba ad un altro propizio momento quel 
che dirmi vorrai ; quel leone - - - 

Egeria, Sì, da me, da Adrasto ferito fu ; egli giace a 
terra vinto da noi : ma respira ancora ; vieni. ( Mentre si av- 
vicinano Timi Dafni dice a Eigene.) 

Timi Dafni. Semplicetta Ergine, che fu? Ah, se la 
mia deboi musa a ristorarti bastasse ? 

Ercene. Più d* ogni altra cosa, 1* espressione del tuo 
bel cuore mi basta. 

Erinnia. (al vederli) Smaniar mi sento ; ingrato Timi 
Dafni ! 

Timi Dafni, (a Ergene) Addio, bella ninfa, in traccia 
di Melibeo andar io voglio. Senza di lui languir mi sento. 
(nel dir così il leone si inette in fremito.) 

Erinnia. (a Adrasto ) E forse la preda pretendi? 

Adrasto. Che espressione è questa? qualunque tu sia, 
spiegati meglio: non t’ intendo. 

Erinnia. Sì, da me 1' oppresso leon ferito fu. 

Egeria. Adrasto, non più : aneli’ io fui a parte nel col- 
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pirlo. Io, per me, quel che m* appartiene, a Erinnia ne 
offro in dono. 

Timi Dafni. Che bel cuore ! 

Ergene. Ed io, imitarlo voglio • il mio dardo, che il leon 
ferì, Adrasto, in tuo favor rinuncio. 

Adrasto. Che bell' alme 1 Ed io del pari, benché il più 
forte sia, ogni pretesa abbandono, e a voi il merto ne lascio. 

( Mentre vanno questionando, cioè, cercando di superarsi gli uni 
con gli altri ingenerosità ; un vecchio d' anni carco, scende dal 
monte ) 

Timi Dafni, (scorgendo il vecchio) Che venerando 
aspetto. 

Adrasto. Che bellicoso sembiante, in quel vecchio si 
scorge. 

Ergene. Vorrei che si avanzasse. 

Egeria. Sì: quando a noi vicin sarà, si lascia a lui la 
scielta. 

Erinnia Di che tu parli ? 

Egeria. Dico la scielta del predato leone. 

Erinnia. Non t* intendo. 

Egeria. Che dia a chi di noi li piace, 1’ oppresso leone ; 
onde a chi Io toccherà in sorte, nel tempio di Diana immo- 
larlo potrà. 

Adrasto. Il sentimento approvo. 

Ergene. Anch' io. 

Timi Dafni. Per me, non ebbi alcuna parte uel ferirlo, 
e pretensione non ho. 

Ergene. Io ne sono contenta. 
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Eri nni a. Sono impaziente (7/ vecchio, con un arco e cinque 
JUccie si arresta sotto ad un cireggio. ) 

Adrasto. Che facciam? 

Egeria. Ad incontrarlo io volo: tutti insieme potrebbe 
il buon vecchio sospettar, {avvicininosi al buon vecchio, li dice ) 
Buon vecchio, il ciel ti salvi. ( Il buon vecchio è Leucippe, gran 
Custode del Tempio di Diana.) 

Leucippe. Lasci che un solo istante respiri, e poi» 

Egeria, [a parte) Che gravità ! (Ora a leucippe) Se non 
sdegni .... 

Leucippe. Che? 

Egeria. Altri Pastori in mia compagnia non Iongi - - - 

Leucippe. Dove? 

Egeria. Vicino al rio. 

Leucippe. Perchè in così angusto luoco. 

Egeria. Un feroce leon colà ambi ci guidò: ogn* un di 
noi ferito 1’ abbiam. In fine, chi ne abbia il decisivo merto 
presso Diana, non si sà. 

Leucippe È dunque ver? 

Egeria. Sì, deh, la question a tuo piacer decidi. 

Leucippe. Ma li tuoi fidi compagni, che diran? 

Egeria. Unanimi d' accordo al tuo giudirio sommessi 
sono. 

Leucippe. Dunque si vada ( Ora si avanza e dice a parie) 
Che anime semplici! Chi mai ad una sì difficile impresa li 
guidò? (All' appressarsi tutti li fanno un grand inchino.) 

Adrasto. Venerando vecchio, dal tuo voler tutto di- 
pende. 
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Leucippe. E ben: se tranquilli sotto quel' Ombretta stati, 
il tutto dirò. Nulla in questi sacri boschi di più semplice 
vi è, che lasciar agir la natura. Il leon si ristori con quel 
acqua limpida, e poi si lascia a lui libero il corso : a quello, 
che di voi egli s’ avvicinerà; quello il merlo avrà di sacri- 
ficarlo a Diana. 

Tutti. Sì, sì: (Ora lo ristorano. E" li sta in piede. Ora 
lo lasciano che vaila dove vuole. Il leone lascia tulli e va poncrsi 
vicino a Timi Dafni : Egli, un poco spaventalo , vuole fuggir, 
ma poi vedendo che si mette colla pancia in ai ia, si mette a carez- 
zarlo ) 

Erinni a. Oh me felice, se a me non toccò in sorte, al- 
mena 1’ ebbe il inio adorato Timi Dafni. 

Ergene. La sua sempliciià, un sì bel dono cbiedea. 

Egeria. Quel sembiante merla di più : mi consolo. 

Adrasto. Chi pretese non ha, è sempre il vincitor. 

Egeria, (o Letuippe ) Deh, che con tanta semplicità deci» 
desti una così puntigliosa cima; i voti de’ sinceii accenti 
miei accogli, in nome de’ miei fidi compagni Pastori: Ti ri- 
compensi il ciel con palma vittrice d.lla bontà che per noi 
avesti ! E poi se non è troppo ardir, il tuo suol natio quel è? 

Le ucipfe. Il dir chi sono, poco saiebbe! ma le mie 
gesta ; — le mie sventure ; — forse vi renderanno più del solito 
inquii. t. 

Adrasto. Deh ci compiace]: saranno li tuoi detti per 
noi tante scintille di felicità — 

Leucippe. (telila in versi capitolo colla rima obligaia f is- 
toria sua ) 
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Leucippe. 

Fortunato un tempo nell’ Anglia Atene 
Dell’ armi il fasto, la grandezza amai 
Ma quando viJdi die la bella Irene 
Gelosa di me minacciava guai 
Per non soffrir tante ingiuste pene 
La patria, i figli, in abbandon lasciai 
Respirando altrove 1' aure serene 
In esiglio, oimè ! volontario andai 
Sin dove il Gange la sorgente tiene 
L’ Indico impero a mio piacer viaggiai 
E Tippoo Saib fra bellicose scene 
Dall’ Britanno valor sconfitto ormai 
Coll’ diadema oppresso in servii catene 
Debellalo e vinto lieto mirai 
E coll’ Anglo duce inclita spene 
Le vittorie a Georgio ivi cantai 
Nel riveder 1’ Egizie e aduste arene 
Del biondo Febo tanto ardor provai 
Che Cintia immortai per finir mie pene 
Queste mi offerse in dono piaggie amene. 

(Avendo Leucippe finito il raconto, Adrasto Timi Dafni, 
Ergeste, Egeria , Erinnia , cantano un quintetto, e Leucippe sta 
ad ascoltarli. 
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Adrasto, Timi Dafni, Ergene, Egeria, e Erinnia 
( Cantano in quintetto ) 

Tante in un giorno 
Vicende infide 
Non ebbe Alcide 
Che Iule adorò 
In ogni soggiorno 
Con placida speme 
Un cuore ben fatto 
Il tempo adirato 
Non cura, non teme 
E sempre sereno 
La pace in seno 
Felice trovò. 

(Vogliono replicare Tante in un giorno. 

Leucippe (li fa segno di tacere e dicej Pria che I’ aurora 
a rallegrar questi sacri boschi incomiucj, al tempio andar 
conviene. 

Adrasto. Io ti seguo. 

Egeria. Ah, se potessi in quel sacro ricinto Melibeo al- 
meno ritrovar. 

Erinnia. Impaziente son' io di veder il mio adorato 
Dafni in veste sacerdotal. 

Ergene Ed io ; cosa ini attrista non sò, Adrasto è 1' unica 
mia speme : ovunque egli ne andrà, più che felice seguir lo 
voglio. Chi sà. 
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Timi Dafni. Che difficile impresa per me! se i numi 
del eie! più aita al mio cuor non danno, il colpo fatai vacillar 
vedrò. 

Leucippe. Senza più indugiar: ogn’ un i passi miei ne 
segua fS' incamminano verso il tempio. Timi Dafni tiene il 
leone legato con una benda azzurra che f acca l' ornamento dilla 
sua cetra. Leucippe soile di scena con gli altri, e resta con il 
leone solo Timi Da/ni. ultimo a partir; il quale volgendo di 
quando in quando qualche guardo al leone, palpitando canta la 
seguente aria.) 

Timi Dafni (Canta.) 

Se F infelice miro 
Sento un leggier 
Suave nel petto 
Di fra! natura 
Tacito ardore 
Tenero affetto 
Bella impulsione 
Secreta e pura 
Serper nel cuore 
Che di piacer 
Dolce sospiro 
Pace non ho 
£ la cagione 
Spiegar non sò. 

( E parte col leone. Ora mentre che Leucippe e gli altri vanno 
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verso il Tempio di Diana , Militilo, che stava osservando Meli - 
beo, ossia il leone, in lontananza, e vedendolo condurre al tempio , 
parte per darne /’ aviso a Cilonio, e va correndo e dicendo 

Mi li nto. Ali, non si tarda! Sì sì, si voli a Cilonio: po* 
vero Metilico! Sento per lui in seno - - Tutto si fece per il 
suo bene; eppure al sacrifizio ei va. ( Corre verso il bosco ove 
stanno Aigos e Don Fastidio, con Cilonio e Leumenide, che 
vanno in li accia di Melibeo, e volendo incontrare Milinto per 
ava ne delle nuove. 

Fin del Atto quarto. 


ATTO V. 

( Noi siam giorni al luoco di Argos e Don Fastidio con 
Cilonio e Leumenide. ) 

SCENA PRIMA. 

Akcos. (sta dicendo mezzo confuso) Mia colpa non è; il 
rio è Don Fastidio, (e menile che vuol seguitar a pattare Ali- 
liuto arriva gì i dando ) 

Milinto. (attiva gridando) Presto, presto! ah, se più tar- 
date Melibeo, che tanto amate, immolato sarà. 

Cilonio. Che fu ? palpitar mi sento. 

Argos. Ed io, mi confondo. 

Don Fastidio. Povero me ; 1’ affare è imbrogliato. Ah, 
se potesse fuggire da questi papagalli dell’ Indostan. 

Milinto. Dunque se più induggiate - - - 
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Cjlonio. Spiegati. 

Milinto. Egli, così frenetico, tutto il coro de’ pastori 
sgomentò. In fine, lo ferirono, e ora, languido qual è, da un 
vecchio e altri suoi fidi pastori, nel tempio di Diana sacri- 
ficato sarà: infelice ! 

Cilonio. Ah, tutto si perda, pur che 1’ innocente si 
salvi. Miei fidi andiam. ( Cilonio, Leumenide, Don Fastidio, 
Argos, e Milinto, volendo andare , prima cantano ; Don Fasti- 
dio fa il basso.) 

Tutti. ( Cantano ) 

Il rossignuol che canta 
Nella collina aprica 
Sulle fronde tenere 
Dell’ ombrosa pianta 
Sempre da serpe gelida 
Sua crudel nemica 
Preda fatai non è. 

(E s' incamminano per salvar Melibeo. Mentre essi fanno 
strada 

ATTO V. SCENA II. 

Leucippe entra con gli altri nel tempio. Il tempio è di figura 
ovale. Un infinità di cacciator pastori si divertono con varj 
animali che vogliono immolar a Diana. 

Leucippe. Ecco, della sacra virgo la dedicata mole: 
Entriam e poi (guardando in volto Timi Dafni , il quale deve 
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ricevere il pugnai e la veste ) 1’ aureo pugnai, la veste sacer- 
dotale avrai. (Ora entrano nel tempio. Ernesto e Emilio, longi 
venti sei passi dal tempio , sono esaminando certe medaglie. Sic- 
come alla venuta di questo leone, tutto il mondo corre a vederlo, 
così Emilio, vuole andare anch' esso; ina Ernesto lo trattiene 
dicendo ) 

Ernesto. Ma guardate: vedete bene: questa è sicuro 
una Faustina velata, sicuro, vedete. 

Emilio. No, no ; essa è Giulia Sabina. 

Ernesto. Eppure ( dicendo così, va sgraffiando la me- 
daglia con le onghie .) 

Emilio, (impaziente) Sia Faustina, sia Giulia, nella tua 
opiuion ne lascio la speranza. Io voglio quel leone veder. 

Ernesto. Che dici. 

Emilio. Sì, smisurato leone e feroce, nel tempio entrò : 
immolato sarà. Andiam. 

Ernesto. Bene bene, si vada ( Essi entrano nel tempio e 
si pongono a sedere dalla patte di Adrasto. Leucippe ora nel 
tempio, avvicinandosi a ‘l imi Da fni, dice) 

Leucippe. (a Timi Dafni) Ecco il propizio istante: 
prendi, buon pastor, questa candida veste : è un dono che 
Diana ti fà. Il pugnai nella destra disponi, e in quella di 
zaffir urna preziosa, il colpo e la vittima tutto in un tempo 
cadrà. (Oia preparalo il leone. Egli si lascia far tutto, ma 
solo da Timi Dafni e da Egeria. Quando li altri lo toccano 
egli divieti frenetico. Qiial sia la ragione non so ) 

Adrasto. Che rispetto i misteri di Ecatemi danno. 
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Erinnia. Invidio la sorte di quelle cacciatrice ninfe 
che a parte di questi divini secreti sono. 

Ercene. Si avesse la mia cara cervetta gliel’ offrirei in 
dono. 

Egeria. Palpito ; sento gelarmi il sangue ; quel sacro 
pugnai - - - Numi, aita! 

Timi Dafni. Sento un tremor: forse, chi sa, dell’ sa- 
cro olocausto degno non sono. Numi, abbiate pietà d' un 
infelice. 

Leucifpe. Già 1* ara e gli odorosi incensi fumano, la 
sacra cortina si apre, ormai la vittima si svena (Timi Dafni 
cangiando colore, vacilla il braccio per stendere il colpo. 
Cilonio arriva con la boccielta che serve per i svegliar Melibeo. 
Nel tempo slesso Cilonio salta ali improviso, per tenere il brac- 
cio di Timi Dafni, e dall' altra mano getta suli urna dov' è il 
leone il licore. Nel tempo che Timi Dafni vibra il colpo e che 
Cilonio lo trattiene, il tempio si oscura , e dal vestibulo sortono 
certi vampi confusi Melibeo, sentendo il licore, strappa la cuci- 
tura della pelle, e quasi, coinè se si svegliasse da un long sonilo, 
comincia parlare. Nel svegliarci Melibeo il tempio si rasserena : 
Timi Dafni, con il colpo in aria, in alto di ferir, lascia, veden- 
do Melibeo, cader il pugnai ) 

Timi Dafni. Ecate immortai, il mio braccio proteggi ! 
(Ora vibro, e nel tempo stesso, arriva Cilonio) 

Cilonio. Lascia, lascia, crudel, quel braccio omicida : e 
in quella vittima innocente, Melibeo rispetta. (Ora il tempio 
ì oscuralo, e Melibeo fra quelle tenebre parla) 

Melibeo, Timi Dafni, ah Timi Dafni ! dunque sarà 
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ver che per sempre dovrò lougi da te vivere sventurato? 

( nel dir così il tempio si schiarisce. Timi Dafni vedendo Me- 
libeo dice ) 

Timi Dafni. Ah Melibeo! (e lascia cader il pugnai.) 

Adrasto. ( sostiene Timi Dafni) 

Egeria. (Scorgendo Melibeo) Mio adorato MeLibeo, un 
dolce amplesso su quel labbro. 

Melibeo. Mia bella ninfa, come - - (sospira) è vero, 
m’ inganno ? 

Egeria. Anima mia; (e i abbraccia : ma Melibeo non 
la conosce bene, ma sospeso .) 

Erinnia. (vedendo Timi Dafni confuso) Infelice Timi 
Dafni ! 

Cilonio. (a parie) Tante finzioni non servon ; (Ora a Me- 
libeo) Melibeo, seguimi. 

Adrasto, (a Cilonio) In van lo speri; lascia ( Finge di 
metter mano ali armi.) 

Leu cifre. Ola, miei custodi ! a questo stranier si chiuda ' 
il varco. 

Cilonio. E che forse - Cosa da me pretendi ? 

Leucippe. Una giusta vendetta al tuo delitto. 

Adrasto. La chiedono i Numi. (In questo momento Timi 
Dafni abbraccia Melibeo, ma come una pantomima : e Egeria 
e Erinnia con ammirazione stanno a guardare Cilonio.) 

LEUCirPE. Sia colui custodito! (Li custodj del tempio 
vanno arrestarlo.) 

Cilonio. Dunque così, senza difesa, dovrò andar? se 
reo non sono. 
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Adrasto, (a Leucippe) Lascia che costui, a sua confu- 
sione si difenda. 

Leucippe. (a Cilonio) E ben, difenditi ; parla. 

C i lo n io. Occultar non posso quel che tentai; vedi 
Melibeu ? Egli p istor non è : fu uu mio alunno in oriente. 
La sorte, a mia mercè, ei fece. 

Leucippe. Come? 

Cilonio. Sì, cangiando prodotti con prodotti, divenne 
il più opulente, quasi direi, di tanti altri miei alunni. 

Adrasto. Che arcano! 

Leucippe. Se più chiara ragion non dai, nulla sin or' 
persuade. 

Adrasto. E ver. 

Cilonio. Quando si vidde che più di me bisogno non 
avea ; da quel che vedi, chiamato Timi Dafni, si lasciò se- 
durre, onde vivere in solitario colle: Non potendo 

1’ onesta soffrire che Mclibeo mi divenisse cosi ingrato, tutto 
tentai per invelarlo al primiero stato. 

Leucippe Dunque chi sei, che con tanta eloquenza 
una causa esponi, che appara imaginar si può ? 

Cilonio. Ti basti saper che io sun Cilonio, del com- 
mercio nume tutellar. 

Adrasto. Basta, basta per condannarlo quella indegna 
espressione: egli un nume tutellar? Sentisti? 

Leucippe. Se d' alno n n sei, il volerti uguagliare ai 
numi, basta per dichiararti reo. 

Cilonio. Ciò sufficiente non è; fui di più un tempo 
mesaggier de’ numi. 
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Adrasto. Quel audace si condanni. 

Leucippe. Esecrando impostori 

Timi Dafni, la Melibeo) Ah Melibeo, in questo che 
vedi, vago ricinto, andiam. 

Eceria. {pur a Alelibeo ) Sì, mio tesoro, aneli’ io ti se- 
guirò. 

Melibeo. Quelle espressioni sono nel mio cuore tanti 
dardi d’ amore, e di p ù non so. ( Egeria non conosce ancora 
palesamente Melibeo quantunque crede fermamente che sia il suo 
diletto ) 

Cilonio. Melibeo noi volgerà i passi altrove: egli se- 
guirmi deve. 

Leucippe. Costui si punisca. 

AdRasto. Se permetti, con questo pugnai il fio li farò 
pagar. 

Cilonio. Giacché tutti, sotto mentiti nomi e rurali spo- 
glie a' danni miei congiurate, tutto dirò. 

Adrasto. Taci, fellone. 

Leucippe- Costui é indomito: voglio ad Ecate la ven- 
detta impetrar, onde punito per la divina mano sia. 

Cilonio. (a Adrasto) Giacché sei tanto ardito, dimmi, 
chi sei ? 

Adrasto. In van lo speri. 

Cilonio. Se non fi ssero li tuoi merti che ti rendono 
immortale, li farei cangiar linguaggio. Io svelar chi sei, e 
chi mai li altri in tua compagnia sijno, sarà per me una 
sufficiente vendetta. 

Adrasto. Parla pure 
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Cilonio. Non fosti un dì il G I ? 

Ergene, non è la tua cara un di bella consorte? Ora col 
nome di Adrasto, quinci col nome di Giabaan ; Melibeo, 
che proteggesti un dì sempre ne segui. 

Adrasto. gallonilo) Numi del eie! ! [Ora volgendosi verso 
Ergene l' abbraccia e dice) Ergene, idolo inio! 

Ercene. Adorato G Ah, lascia che un lieto 

sospir nel amato sen consacri. 

Cilonio. Erinnia, sì, la mentila Erinnia: non fosti un 
di la principessa .... ? 

Erinnia. (impaziente) Chi ? qual - - - ? * 

Cilonio. La principessa Orsetti : non fosti di Timi Dafni 
1* adorata fiamma ? 

Timi Dafni, [attonito) Orsetta, Orsetti! Ah, mia cara 
Orsetta : lascia che su quella eburnea mano un baccio 
almeno. 

Erinnia. [con tenerezza) Sì, mio bene, (e sospirando s' ab - 
br acciailo.) 

Leucipfe. Quanti secreti costui ne scuoprc : comincio 
temer: lascia, stranier, libero sei: il tempio si rispetti. 

Cilonio. Giacché mi cimentasti, senza l’ offesa di 
Diana, tutto dirò. E tu, che poche lune sono che sacerdote 
sei, perchè tanto ardir? Al fin, fra i mortai nascesti. 

Leucjppe. Se giusto sei, dovresti ancora li tuoi satel- 
liti, al par di noi, scuoprir. 

Cilonio. Compiacerti voglio: vedi costui ? (mostrando 
Argos) egli c il mio primo ministro; Argos si chiama ; il 

suo nome è W ; quel altro ( mostrando Militilo) chia- 

matoMilinto, è il suo segretario F ; quel che sì timido 
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sla, infelicemente gobbo, è P : ambi miei fidi seguaci. 

E tu, K ..... . non sei ? Quei Ernesto, e quel Emilio, non 
soli aneli' essi mentili nomi ? Vedi quel più vecchio? Egli 

è C . . ; e l’ altro più giovine è W : Per congiurar 

controdi m", v’ intervennero persino gli antiquaij. (Ora guar- 
dando Melibeo ) Quello B . non c ? E la finta Egeria 

sua spisa fcdel ? Leumenide è la sua protetta e mentita 
Glori: Ora se son reo, condannami. 

Eclkia. (corre a Melibeo) Ah B ! vieni trai 

lacci miei. 

Le um Eni de. (corre a bocciar la mano a Egeria : e getta 
via la bmba, la quale va a cadere sul viso di Don Fastidio .) 

Melibeo (aEgera. È pur vero che ti riveggio ancor ? 
Accogli dal mio labbro questo sincero amplesso. 

Cilonio. Non più, Melibeo : seguimi; andiam. (E fa 
forza per cond rio a si ; Argos e Militilo l’ aiutono. Don Fa- 
stidio si nasconde. In quel fra tempo /’ ara comincia a fumare ; 
una voce tremenda parla in versi. E il tempio si oscura un 
poco. Qiulla voce pronuncia l' Oracolo per Cilonio.) 

Oracolo per Cilonio. 

Cilonio, t’ arresta ; e con meno insulti 
Melibeo rispetta: in grembo a noi 
Nulla si cela: i tuoi secreti occulti 
Già svelati sono ; più turbar no '1 puoi 
E se quei genj che ha nell* alma sculti 
Sereni, tranquilli, lasciar non vuoi 
Nello spirto avrai i tenebrosi lumi 
E privo di luce 1' ira de’ Numi ! 
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[Ora si vedono certi vampi confusi nel tempio : lutto in un 
tratto , da questa densa oscurità ove in quelle tenebre pero è ri- 
masto Cilonio con li suoi compagni insieme con Leumenide si 
cangia la scena in un delizioso giardino. 

Ultima Scena. 


ATTO V. SCENA III. 

(Un delizioso giardino : Melibeo in candida veste : una Cipria 
Ninfa in compagnia di Diana, con altre dodici Ninfe cantano 
il seguente coro in onore di Diana. Con loro Egeria , Erinnia, 
Ergene, e Adrasto. 

Coro di Ninfe. 

Sì bella giammai 
■ La celeste aurora 

Col mattutini rai 
Che 1’ erbe e i fior indora 
Non si vidde ancora 
Sulle sponde erbose 
Fra le vermigli^ rose 
• Nel vago sen di Flora 
Ad annunciar il dì 
L Eco risponde. 

Nel vago sen di Fior a 
Ad annunciar il dì. 
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( Ora la Cipria Ninfa pone a Melibeo quella veste bianca , 
<Lrc. — ora sopra un carro di rose zebe dine, in mezzo a Diana e 
la Cipiia Ninfa, sta Melibeo in trionfo. Li Pastori inghir- 
landali di fiori li seguono. Il lido è citilo d' infiniti fiori e 
frutta, in somma /’ islesso luoco che discrissi nella prima 
sessione dell’ Opera in dove diceva che Melibeo sarebbe guidalo. 

( Ora ton gioliti alla vasca. Nell’ anfiteatro entrano. Ora 
Diana scende dal carro, e il Coro seguita. 

Il Coro. 

Sì bella giammai 

La celeste aurora 

Coi mattutini rai 

Che 1' erbe e i fior indora . 

Non si vidde ancora 
Sulle sponde erbose 
Fra le vermiglie rose 
Nel vago sen di Flora 
Ad annunciar il dì. 

i Eco risponde 
Nel vago sen di Flora 
Ad annunciar il dì. 

(Ora Diana prende Melibeo per mano, e mostrandoli colla 
destra quelle solitarie delizie, così parla) 
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Diana, (pronuncia /’ Oracolo per Meliheo.) 

Quelle che vedi ruggiadose sponde 
Che fra ’l colle e il bosco divide il rio 
Placide ombrette di odorose fronde 
Semplici fiori che un zeffir natio 
Aura con aura i baci lor confonde 
Tutto è per te : pur che ’l mortai desio 
Guidi ’1 tuo cuor con più dolcezza e freno 
Felice potrai respirar quel seno. 

Il Coro. 

Sì bella giammai 
La celeste aurora 
Coi mattutini rai 
Che 1* erbe e i fior indora 
Non si viddc ancora 
Sulle sponde erbose 
Fra le vermiglie rose 
Nel vago sen di Flora 
All annunciar il di. 

L Eco risponde 
Nel vago sen di Flora. 

Ad annunciar il dì. 

IL FINE. 
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LA CIPRIA SILENE 

OPERA DR A MM ATTICA 
IN DUE ATTI 

SCRITTA DA 

C A DE V 

1796. 

Nota. La Cipria Silene è quella Cipria Ninfa, che nell* 
ultima scena del Trionfo di Melibeo pose la veste bianca a 
Melibeo, e che si vedeva nel carro di rose zebedine, insieme 
con Diana, tfuando in mezzo ad esse due, stava Melibeo gir- 
ando in trionfo: lei è 1’ Eroina di quest' Opera intitolata 
La Cipria Silene. 



DRAMATIS PERSONJE. 


Tirsi, Pastore amante un tempo e sempre di Silene. 

Dafni, Pastore amante di Fillide, e amico di Tirsi. 

Si le n e, amante di Tirsi, e da lui creduta morta. 

Ni ce, divenuta amante di Tirsi dopo la creduta morte di Silene. 
FiIle, amante di Dafni. 

Coro di Genij della Selva — nove sono. 

Coro di Fauni. 

Coro di Amarilli. 
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Il Poeta trasportalo sempre dal suo genio conduttore , tutto 
quello che vede e sente descrive. 

( Al lago sono, eppure la bella che lasciai galeggiante barca non 
veggio : chi sa ? ma tutto è sereno : ivi sono /' aure tenere; i pesci 
trastullano; e nelle sponde, le incognite a me belle frutta, sopra i 
piegati rami pendendo, sono gemelle colf onde del lago : esse lo 
toccano : egli le accoglie in seno : la trasparenza dell' acqua, che 
uno specchio forma, tutto incomprensibile ! vaga collina in sì si 
vede : ivi armenti; nidi negletti; altri coi figli; e poi che • 

Ah, un paradiso e non più. 

Dall' riflesso deir acqua veggio Dafni; veggio -Tirsi suo 
compagno amico: veggio Nice; veggio Fillìde; vtggio, ma chi 
veggio La bella di Melibeo cara Silene. 

(Nota — Questa fu la Cipria Ninfa nel Trionfo di Melibeo.) 

Le altre, cinte di fiori, in bianca veste sono : ma Ella è in blò 
oscuro, con due rosee in seno belle colombe. Vi è non longi un 
recinto, ma che sia, dal riverbo del lago tutto indagar non posso . 

Chi vicino mi sta, che sopra il suo velo mi sospende, sorri- 
dendo mi dice: “ Vedesti? ma ciò non basta; in quello che vedi, 
che pende nel lago, limpido ma vasto rio, colà dobbiamo - - 

Nel dir così mi cuopre e nulla più non veggio : contento sono. 

Sento un dolce, che appena si sente, armonioso coro : che de- 

M 
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tizia.' quello che mi guida, così mi dice; “ Tulio nell' ambizione del 
mortai è bello, perchè il desiderio del proprio amor , per un istante, 
appaga: ma questo simile a quello none; perche nella prima è 
dolce per quello che gode momentaneo corso; ma poi sceme il suo 
piacer qualche rimorso." 

Eccoci ; scoperto sono : comincio scorgere le gambe, per quanto 
mi par, di Tirsi : elle sono quiete. Vicino, fra (' ombrose fronde, 
altre veggio — potrebbe darsi ma di Dafni sembrano /' altitu- 

dine, l' ornamento dei calzari: esse sono sempre in moto. Il 
lido dove esse siedono è in grembo a due,' del vasto rio in seno, 
che forma una picciola che comunica con le due ' vicine collinelle 
* vaga isoletta. Ora siam gionti. Che lido ! 

Da ogni lato nove compartono * così bel seno’ irregolari vie. 
V orrei il lido descrivere ; ma chi mi guida mi dice che dobbiam 
più vicin i loro accenti indagar. 

Ora, dietro a quattro allori, tralacciali insieme, noi siamo: 
che zejjiri.' li due Pastori sono quelli che riddi nell’ ultima 
Opera : Timi Dafni, ma per entrare nella selva di Minerva, 
non sarà che Dafni: Melibeo, per veder Silene, sarà Tirsi; 
perchè non può esser Melibeo se non s’ è nel bosco di Diana. 

J\'on longi di loro quattro vi stanno nella barca. Essi hanno 
varie figure. Uno è un vecchio cadente: l' altro è un giovinetto 
innocente adorno di fiori : il terzo è quasi nudo ; non ha al cinto 
che una ghirlanda d i auree spiche: — il quarto è melanconico e carco 
di mille intorno vessiche colme di miele e di licor di bacco, e di altre 
cose che lo occupano: vorrei saper i loro nomi, e pur chi mi guida 
nulla risponde. 
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T'irsi è mollo melanconico : Dafni suona e canta per ralle- 
grarlo : comincio sentirlo : Eccoli suoi armoniosi accenti. 
Dafni, (a ‘Tirsi) 

Che mai ti attrista ? Non é quello il seno 
Tanto desiato sin' or? Quali eventi 
Turbano, oirnè, questo bel di sereno 
Forse i biondi favi, i mansueti armenti 
Ti fan languir! Ah no, in quel lido ameno 
De’ garuli augei i lascivetti accenti 
Sì dolci sono, che il sopito ardore 
Rivedrai contento oscillar nel cuore 
Ah vieni ; vieni sulle tenere erbette 
Al dolce mormorio 
Di mattutine aurette 
Meco potrai 
Su quel pendio 
Tirsi. 

Lusinghe non più : addio. 

Dafni. 

Dunque non sai 
Tirsi. 

Tutto io sò 

Ma scorge ormai 1* aurora 
£ Silene, oimè 
Non veggio ancora. 

Dafni. ( Scorge nella picciola valetla vicina una Ninfa, che 
verso loro si avanza : lutto sorpreso guarda e dice). 

Che leggiadra Ninfa. 


* 


Digitized by Google 



84 


LA CIPRIA SILENI!. 


Tirsi. 

E vedesti, ali 
Dafni. 

Sì, cinta di viole 
Tirsi. 

E sarà » - - 
Dafni. 

11 più bel sole 
Tirsi. 

Dove almeno. 

Dafni. 

In quello che vedi fiorito seno 
Di mille intorno tralacciate rose 
Colà si ascose 
Che vaghe pupille ? 

Tirsi. 

Ah fosse Silene 1 
Dafni. 

Ah fosse mia Fille ! 

Tirsi. 

Mi sento languir 
Dafni. 

Fra mille sospir 
Tirsi. 

Di amorose pene 

(E così si separono : uno va verso il lago, e V altro verso il 
boschetto, per prendere in mezzo la Ninfa che ridderò. Non li 
scorgo più. 

Fin dell prima Scena . 
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( Una no, ma due sono le Ninfe : potrei ingannarmi, ma una 
dall' aspetto pormi Egeria, e /’ altra Erinnia, benché abbino 
vesti diverse, e nel loro petto il nome opposto [ Cioè Nice la 
prima, e Fillide la seconda ] sarà, ma basta : esse van' cercando, 
per quanto mi par, i una T’irsi, e l' altra Dafni. 

Ora sono assise sotto ad un codogno : Fillide fra mille sma- 
nie, e Nice che le fa segno di entrar nella valle verso il rio. Esse 
sono ancora nella giurisdizione di Diana : ma Tirsi e Dafni 
sono già nel confine della selva sacrata a Minerva. 

Ora pare che Nice non vuole avanzare, ma Fillide colle gesta 
la induce, e Nice li risponde ; ora le sento. 

Nice. [a Fillide) 

Ah sì, sì, t' intendo 
In quel lido andian 
Ove I’ agne stan 
Fra ruggiadose stille 
Forse, mia Fille 
Chi sa ? 

Ivi sarà 

Sulle sponde del placidetto rio 
Il tuo pastor col mio 

E là - - - - (« sospesa perchè sente a suonare) 

Ma qual suono è mai 
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* Che fra 1’ aure spira ? 

Sento un piacer. 

Fillide. 

E non sai 

Nice. 

Che? 

Fillide. 

Quella è 

L' armoniosa di Dafni febea lira 

Nice. 

* 

E dunque ver ? 

Fillide. 

Sì, dell’ aurata cetra è dolce il suono 

Ma del pastore il cuor 

L' arbitra non sono 

Se una volta almeno la fossi ancor 

Come è Tirsi ogn' or 

Che per te sospira 

Sarei - - - ma lo spero in vano 

Nice. 

L’ idolo tuo non è 

♦ 

Fillide. 

So che 1' amai 
E ora, oimè ! 


Dall’ amorosi rai 
Lontano 

La bella face pura 
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Del mio cuor non cura 
E forse mai più ... 

Nice. 

E pur le sue virtù 
Fillide. 

Sì, mia Nice, le ammiro : ma vorrei 
Che avesse pietà de* singulti miei. 

[Mentre, con un viso languido, dice cori, Dafni, sulC opposta 
riva all' ombretto suona e canta : ma l' eco è così chiaro che 
tiene sospese le due jYinfe amiche : però Nice lo vede, e credendo 
che sia il suo amato Tirsi, lenta di abbandonar Fillide ; sospesa 
dice così) 

Nice. [vedendo un paslor.) 

Che vago pastor ! 

Ah fosse il mio. 

Fillide. 

Mi palpita il cuor 

Nice. 

Fillide, addio ! 

( E così credendo che Dafni sia Tirsi, abbandona Fillide. 

Fin della seconda Scena. 

E mentre che essa prende un viale cheHonduce a Dafni, 
ATTO I. SCENA III. 

Dafni si alza e viene da un opposto sentier incontrar FiUe ; 
perche la conosciuta Fillide , sospesa dal suono, e incerta di qual 
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sentier che deve prendere , siede sotto una specie di vortice di viole. 
Alla destra tiene un ruscello : alla sinistra /’ amena sponda che 
divide la selva sacrala a Minerva. Essa pensa a lui, ma non 
sa che egli vicin li sia. 

Ora Dafni scioglie la benda della cetra, e f appende a un 
giovinetto alloro, e si avvicina a Fillide.) 

Dafni, (a Fi Ile) 

Ah Fille, amata Fille 

E dunque ver 

Che ti riveggio ancor ? 

E potrei . - - ( fingendo di bocciarli la mano : nel 

dir così, la ninfa lo conosce, si sgomenta, e in atto di fuggir, 
così li dice. 

Fillide. 

Ali, fuggi dai lumi miei 
Dafni, (con aria atonita) 

E dunque vuoi, idol mio 
Fillide. 

Cangia pensier 
E più non lice ; addio ! 

Dafni. 

■Jpr' 

Ah ferma ; non scn queste le pupille 

Che ti han ferito il cor 

Io Dafni non sono ? e tu, non sei Fille ? 

Fillide. 

Sì, io sono ; ma non vivo più per te. 
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Dafni, (tutto conturbato , cercando la sua cetra, quasi in deli- 
rio dice così) - 

Il tuo dolor, 0 Fillide 
Ah dimmi almen qual è 
E non lasciarmi, oimè ! 

In tante amare angoscie. 

Fillide. 

Se i tuoi martir 

Sinceri sono 

Io ti perdono 

Ma quel sospir 

Che più volte ardente 

Sull’ roseo labbro sussurrando uscia 

E colla pura un dì fiamma innocente 

Fra i laccj d* amor le bell’ alme unia 

Dov' è che il tuo gelido cor no ’1 sente 

E i voti, la fc, a mio rossore obblia 

Ah, se più non m’ ami, rendimi almeno 

Quel primo sospir che ti sacrai in seno. 

( Canta ) 

Per non soffrir più angoscie 
Io parto e me ne vò 
Ma se fedel sarai 
Fedele tornerò 
E mille amplessi teneri 
Nel mio bel seno avrai 

(E così cantando se ne va verso la selva di Minerva e Da/ni 

N 
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non potendola, non sò per qual ragione seguire; canta anch' esso 
così.) 

Dafni. (Canta.) 

Pria di lasciarmi, oh Dio! 

Volgimi un guardo almen 
Allor vedrai mio ben 
Se a te ledei son’ io. 

( Ora così mesto piglia la stia cetra e vuole andar dove non sò.) 
Fin della terza Scena. 

(Noi, mi dice, lo seguìrem—egli par che s’ inoltri fra gli 
allori.) 


ATTO I. SCENA IV. 

(Che Udo di mille, che spiegar non posso, delizie amene 
adorno ? Eccoci sopra una vaga collinetla : dall' alto Dctfni si 
vede. Fillide entra in una digelsumini vaga capanna. Nice entra 
in un di mille delizie, ma che delizie ! cento che pendono insieme ma- 
turali persichi ; gelsi misti di purpuree mandorle : peri, ananas, 
pomi Iralacciali; mille vite invidiose che quelli abbracciano semplici 
arboscelli. Un ruscello che ambizioso di alimentar le fronde delti 
ospiti vicini va zampillando qua e là : cosi in quello Nice entrò. 

Non longi di là, nove di tenera età, ambi in veste azzurra, con 
una stella sul crine, ma chi più chi meno lucida, si avanzano : 
nel centro vi è Silene con un cesto colmo, ma di che non sò. Essa 
con li suoi entra in un boschetto, e non la scorgo più. 
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Ora, fra l' angolo che divide e il lago e il rio dai confini del 
boschetto di Diana, sotto uno smisurato platano, di cento uccelli 
adorno, Tirsi riposa . Quanti piccioli arboscelli pendono in 
guisa verso di lui ? un arco baleno sembra ; perche il pruno vor- 
rebbe bocciarli il seno ; la rosa timidelta non si avanza, perchè 
teme di offenderlo colle sue spine. Sai come si trovi? Egli è nell 
islessi abili che presentemente ivi sei : perciò tutti li convicin 
pastori non avendo mai veduto un postar in cosi stranieri abiti , 
e ne tampoco buffe ; * /’ impulsione li guida' lo lasciano solo, ma 
in poco distanza. Vedendolo fiero di aspetto ma in sostanza 
buono, tutti li incogniti a me vicin pastori a lui si approssimati : 
egli è in un grembo di beatitudine, e pure donne : nulla pare che 
svegliarlo possa! — Il gelso è ritrosetto : infine il platano, più 
audace e forse più maestoso, ospite lo accoglie in seno: egli, per 
quanto mi par, è già felice. 

Ricomincio veder Silene. Ora li nove cantano: Silene va 
danzando avanti di essi : eccola sotto al platano. Ora dispone 
li nove in un circo e ad ambi, dal suo canestro, mille fiori dona. 

Essi cantando, ora il crine di Tirsi, ora il seno spargono. 
Egli comincia muoversi : nel moto che fà Siletie li va parlar all’ 
orecchio; e quando essa tace, il Coro ricomincia. 

Tirsi sospira, e nel sospirar par che si desti : ma Silene, a 
misura che Tirsi si sveglia, nel ‘ verso il fondo del boschetto di 
allori sorridendo si asconde : quasi la veggio appena. 

Tirsi è quasi desto : egli pattar * cosi rapito' non sa : e pure 
consolato pare, non lo pare, basta, che sia : più vicin. Ascosi 
in un di rose vago cispuglio, eccoci : e che dirà, ascolterem. 
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Tirsi. ( che sì sveglia da un delizioso sonno) 

Che tralci ombrosi: che vaga pendice: 

Desto son' io, o sogno ancor ? 

Chi mai favellò sin’ or ? 

Ah, parmi Silene ! 

£ pure li suoi timidetti rai 
Non miro: infelice! 

La credei mia spene: 

Vagò il pensier e sol di lei sognai: 

Dunque dovrò 

Sinché sospiro e vivo 

Esser per sempre di sue luci privo? 

Ah no: 

Mie belle Naiadi 
Ditemi voi 
Dove s’ ascondano 
I lumi suoi: 

Ditemi - - - (scorge una Ninfa ) 

Ma qual Ninfa in lontananza 
Cinta di fiori 
Fra i verdi allori 
Lieta si avanza. 

Ah, fosse almen Silene. 

( Nel dir cosi Silene si avanza : ma essendo quasi ascosa dalli 
novi Geriij, egli non la conosce bene se non quando • - - 
Eccola.) 
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Silene. (a Tirsi) 

Perchè tante pene? 

No, segno non è. 

Tirsi. 

E dunque sei - - - * 

SlLENE. 

Sì, la tua Silene. 

Tirsi. 

E fuggì perchè ? 

Vieni fra i laccj miei, (nel dir così par che Silene voglia 
ftiggir, ma Tirsi la Irai (iene) 

Silene. 

Ah lasciami ; di più saper non dei. 

(Tirsi resta sospeso, la guarda con un volto compassione- 
vole : essa , pietosa ancora, par che si scosta : ma il Coro rico- 
mincia. Infiniti Pastori si avanzano : tutto è quiete. Tirsi è 
quasi nel centro. La bella che negletta in atto di partir stava, 
ora lo cuopre : non lo veggio. Il Coro mi confonde : non sento 
che - - - ma Tirsi parla con Silene : egli è perplesso e 

pure fra li nove slà : che sia - - 

Ora lo sento: esso canta, e mentre canta, tutti lo ascoltano con 
ammirazione. ) 

Tirsi. ( Canta con voce compassionevole) 

Deh, la cagione spiegami 
Non lasciare questo cor 
In un mare di dolor 
E di amorosi palpiti. 

Silene. 

Addio. 
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Tirsi. 

Ah ferma, t* arresta, e vorrai per sempre 
Idol mio 
Farmi languir? 

Sileni. 

Ingrato ! 

Più non mertan pietà li tuoi sospir. 
Tirsi. 

La colpa almeno 
Ah, qual è ? 

Sileni. 

Le tue verso Dafni rigide tempre 

Il tempio profanato 

L’ ingiuste contese 

Le vane scuse 

Le continue offese 

Sono : — e dì più non lice : 

Tirsi. 

E forse in questo seno 
Al par di me felice 
Dafni non è ? 

Ah quali accuse ? 

Sileni. 

Son le accuse : 1' indole tua indiscreta 
Che più volte non rispetta 
Le virtù di un cor sincer 
Non solo turba Silene 
Ma con mille affanni e pene 
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Toglie a Dafni quel piacer 
Clie insieme goder non sai 
Nè raccogliere quei rai 
Che sereno il ciel ti dà 
Perchè, se parla ti accende 
Perchè, se tace ti offende 
£ in vano cercando và 
La bella felicità 
Che solo da te dipende. 

Tirsi. 

Numi del ciel: e quando ho mai preteso 
Di turbar in Dafni le dolci muse ? 
Sileni. 

Sempre di chi commette qualche errore 
L’ indegne son queste solite scuse 
Nemiche della virtù 

Che fan scordar gl’ insulti nell’ offensore 
E non già nell’ offeso. 

Tirsi. 

Anima mia, non più : 

Per quel soave ardor che per te seni’ io 
E tacito in sen li miei sensi accese 
Per quel sospir che dal tuo labro uscio 
E rapita, oimè, la bell’ alma rese 
Arbitra del cor: è per quello, oh Dio! 
Soffre, tace, e sà perdonar le offese 
Generosa almen, bella Ninfa mia 
Per Tirsi una volta gl’ insulti obblia. 
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SlLENE. 

Ti perdono perchè sei 
Già vicino al dì natio 
Ti perdono ; ma vorrei 
Veder longi in schiavitù 
Quei difFetti, idolo mio, 

Che fan ombra alla virtù. 

Tirsi. (Canta.) 

Dati pace, mio bene 
Tutto per te farò 
E sintanto che avrò 
Sangue nelle vene 
Amabile Silene 
Fedele a tè sarò. 

(Ora si dividono .) 

Fin deila quarta Scena. 

ATTO I. SCENA V. 

(Sopra una pendice noi siamo : si scorge il lago. Cento delizie 
intorno: in una verde valletta , ove scallurisce un gran fonte; 
con trenta sei collonette d' conati ita, e il tetto ovale, un tempio 
si vede. 

Più lungi sulla vetta, un altro appare, ma di un immensa mole : 
grande in quello illuminazione si vede. V icino a noi una JVinfo 
si scorge : essa è ben' armala : le sue fleccie sono dorate : essa è 
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in attenzione ‘ per quanto mi par' di qualche preda : - - Più 

ricini. 

Essa si avanza : con che leggierezza ; Ora si arresta, e con 
grande ammirazione ascolta; che sia, non so; sento aneli io a 
suonare ; che suono flebile ! 

Ora, se non m inganno ; ah sì, sì, la Ninfa è Nice ; ma chi 
suona non veggio; ora incomincio. Numi, esso è Dafni, che, 
perplesso, distratto, in atto di attenzione, suona e canta così. 

Dafni. ( credendo di sentir la sua Fille ) 

Ah se deli* eco un fantasma non è 
Di Fille oimè 
Farmi sentir 
I languidi sospir 
Che palpitar mi fanno 

(Nice, che lo vede a penar, senza conoscerlo, ora all' impro- 
viso, dietro a lui li dice così.) 

Nice. 

Leggiadro pastor, perché tanto affanno 
Più tranquilità fra noi 
Dovresti - - - - 
Dafni. ( credendola sua Fille ) 

Ah Fille, mio tesoro 

Nice. 

Che strani accenti son questi 
E vaneggi ? 

Di Fillide i pregij 

O 
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Rispetto e onoro 
Ma Fillide non sono 
Dafni. 

Ali perdona ; pur della voce il suono 
Di Fille parevan gli accenti tuoi 

Nice. 

È vero che in parte somiglio a lei 
L’ equivoco è lieve : ma tu chi sei ? 
Dafni. 

Arcade pastor 

Nice. 

E qual desio 
In questo lido aprico 
I passi tuoi guidò ? 

Dafni. 

Furon le tenere e vaghe pupille 
Della mia sin or 
Adorata Fille 
La vedesti ? 

Nice. 

Sull’ opposta riva di quei cipressi 
Perplessa, incerta, sospirando andò 
E la non longi, fra due pioppe ombrose 
A seder si pose 
E di più non sò 

( Parlano così affannati che appena si capiscono.) 
Dafni, (in atto di partire dice ) 

Addio 
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Nice. 

E vorresti 
Incauto, ah 
Ferma un istante 
Dafni. 

E non dicesti 
Che vicino al rio 

Nice 

Sì, ma il periglio 
Dafni, (tulio impaziente) 

Sarà, ma un cor amante 
Non vuol consiglio 
Nice. (in allo di paura ) 

E come osasti 
Colla cetra al lato 
Senza difesa 
In queste opache selve 
Inoltrare il pie 
E non hai timor 
Dafni. 

Chi è ferito d* amor 

Ha coraggio che basti 

Per non temer le belve 

Poi solo non sono : un pastor amico 

Non longi di me 

Coll’ arco teso, di più fieccie armato 
Ad ogni lieve contesa 
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Su questa che noi siam erta pendice 
In soccorso verrà 

Nice. 

£ senza di te 
Solitario và ? 

Dafni. 

Sì, a rinvenir sua Nice (ma che confmione si scorge in 
JTtce) 

Nice. 

Ah! 

Dafni. 

Che* 

Nice. 

Oh Dio ! 

Dafni. 

Tu sospiri perchè ? 

Nice. 

E sarebbe forse 1' idol mio ? 

Dafni. 

Come? 

Nicz. 

Ah dimmi almeno 
In qual seno 
Si asconde 
Dafni. 

£ poi 

Nice. 

Il suo bel nome 
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Dafni. 

Se altro non vuoi 

Egli è Tirsi che sotto verdi fronde 
Su quelle siede ruggiadose sponde 
( Ora JVice essendo certa che è Tirsi , tutta smaniosa vuole par- 
tire. Ora si ferma cosi cantando ) 

Nice. 

Miseri sensi miei ! 

Parto, resto, che fò ? 

Dafni. ( risponde cantando ) 

Ah soletta qual sei 
Laggiadra ninfa no 

( Ora Nice, par che si persuada di partir con lui per trovar 
Tirsi. Cantano per f istessa causa cioè di desiderio ogn un di 
trovar il suo bene , cioè , Nice di affanno per Tirsi; e Dafni per 
la sua Fille, cantano in duetto) 

Dafni e Mici. ( Cantano in duetto.) 

Aure secrete 
Voi che sapete 
I giusti vincoli 
E la costanza 
Del nostro cor 
Ah più non fateci 
Morir e vivere 
Fra la speranza 
E fra ’1 timor 
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( Ora partono per andar verso Tirsi. Da fni non ha che la cetra, 
e un abito molto leggiero : trema un poco. JVice ora l' impresta 
un arco e delle fieccie. Non li scorgo più.) 

Fin della quinta Scena. 


ATTO I. SCENA VI. 

Ora verso il picciolo tempio parmi, se non m’ inganno, di 
veder Fille, ma in atto compassionevole ; eccoci ; ascosi noi siamo 
in un di purpurei gelsi vago seno. Ora la sento : non longi di 
lei, con un capretto in braccio, Tirsi sorride, e intorno a lui un 
immensità di fiori che ha raccolti, ma che quantità ! Tirsi scorge 
Fitte : Ora si avvicina, ma non è certo che sia lei. Ora sento 
bene che dice Fille. Essa si lamenta di non poter veder Dqfni 

Fille. 

Dafni, chi sa 
Forse sarà 

Su queste alpestre rive 
Ti bs i . (si avvicina a Fille e dice ) 

Fille, m’ inganno, o sei : così soletta 
E pelegrina vai ? 

Fille. 

Ah Tirsi, non affliggermi di più ; 

Tirsi. 

Bella Ninfa, che fu ? 
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Filli. 

Dafni, ah Dafni, mia spene 
Tirsi. ( in allo di consolarla) 

Scema dal cor le pene 
Solo per te 1* amato Dafni rive 
Fille. 

Forse ’1 vedesti ? 

Tirsi. 

Sì, fra quei verdi agresti 
Ove due valli sono in sen congionte 
Di fiori asperse e di silvestri fronde 
Ivi sull’ erbe colla febea lira 
Al mormorio di un Jimpidetlo fonte 
La beltà di Fille canta e sospira 
Ma ai suoi sospir 1’ eco sol risponde 
Fille. 

E potrò sicura • - - 
Tirsi. 

Il dubbio solo 

La semplicità del tuo cor offende 
Fille. 

Dunque io volo 
Tirsi. 

Dove 

Filli. 

E il chiedi 
Tirsi. 

So che ti rende 
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II desiderio inquieta 
Ma tanta fretta 
Perchè? 

Fille. 

E non potrebbe altrove 
Volgere il piè 
Tirsi. 

Ah non più ; sarà mia la cura 
Siedi 
Fille. 

Se altro in te desio non hai 
Che guidarmi al mio pastor 
Mi $on cari i tuoi favor 
Ma qui negletto che fai ? 
Tirsi. 

Ivi all* ombretta 
Fra quelle varie deliziose scene 
Vo cogliendo fior 
Impaziente ogn’ or* 

Di riveder Silene 
Fille. 

E non sapesti 
Tirsi. 

Che? 

Fille. 

Che in breve 
In quel ricinto deve 
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Silene venir, e con lei felice 
La tua bella Nice 
Tirsi. 

E verrà ? 

Fille. 

Sì, col seno adorno 
Di amorose faci 

Il tuo natio sin or* desiato giorno 
Con mille baci 
Coronerà 
Tirsi. 

Dunque fra questi 
Ombrosi abeti 
Vedrò - - - 
E sarà ver ? 

Fille. 

Dubiti ancor ? 

Tirsi. 

Ah no 

Ma un desiato ben sempre fa temei 
Fille. 

Lodo i sentimenti 
Le belle doti del tuo cor 
Rispetto 

Ma quei tardi accenti 
L’ insolito pallor 
Che si scorge in te 

P 
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Sono arcani d’ un amoroso affetto 
Che spiegar non fò 
Tirsi. 

Ah sapesti il perchè 
Fille. 

Forse di Nice ? 

Tirsi. 

Volevo dir quel che il tuo labbro dice 
Fille. 

E del suo cor non sei 1' unica face 
Tirsi. 

Ah sì, lo sono: ma non ho più pace 
Fille. 

La cagion qual è ? 

Tirsi, {tulio sospeso , guardando qua e là) 
Sai di Silene 1' innocente amore ? 
Fille. 

Sì, lo sò 
Tirsi. 

Quello è la pena mia 
Perchè di gelosia 
Nice per lei vedrò 
Con mille affanni al core 
A delirar per me 
Fille. 

Se nel regno d’ amor, Nice per te 
E così gelosa ; perché non sei 
Leggiadro pastor geloso di lei ? 
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(Oro Tirsi volgendosi con un viso ilare, canta la seguente aria 
in paragone della gelosia che disse Fille.) 

• Tirsi. (Canta) 

Se buona è la radice 
Non teme il giardinier 
£ sempre con piacer 
Lascia la cura a Nice 
Del suo vermiglio fiore 
Se poi da qualche insetto 
Lo stelo pargoletto 
Con mille occulti inganni 
Avvelenato è già 
Fatica il buon cultore 
Combatte con gli affanni 
Ma in fin del suo sudore 
Compenso mai non ha 

Filli. 

Ne* steli giovinetti 
Sempre non son gli insetti 
Che viziano 1’ umor 
Ma sono del cultor 
I barbari difletti 
Che fan languir il fior. 

[Nel finire si accompagnano : noi li seguiami.) 

Fin della sesta Scena. 
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ATTO I. SCENA VII. 

Che calma ! nulla non spira : tinto è dolcezza; eppur soletto sono. 

Ecco li due che l' altra sera mi guidarono ; esse hanno un 
cesto d’ infiniti fiori adorno : ora quelli prendono e li vanno con 
un dolce sorriso intorno a me spargendo : che soavità ! 

Ora mi elevano con due ghirlande : eccomi in grembo a loro : 
ora parliam ; appena si scorge il lago : che vago orizonte ! 

A pie di un' erto colle noi siamo ; il centro di quello è diviso 
da un limpido ruscello che dalla sommità precipitando cade 
intorno — lì oppa sarebbe il dire le delizie che il piano, parte sco- 
sceso, adornano : una Ninfa al piè di esso , di arco armala, si 
scorge; ora depone C arco e a seder si pone. 

Non longi di tei, altri si vedono ; ma separale ; fra quella 
Ninfa dell' arco e quell' altre, v' è una tessuta di fior vagha 
capanna ; par che la Niitfa dell' arco voglia entrarvi ; nell' 
istante che tra le fronde degli abeti essa si perde, le altre che ap- 
pena si vedevano, ora si avanzano ; ma in fine, non è che una 
Ninfa, è intorno a lei quattro Fauni e più di dieci, incatenale di 
fior, che danzano, vaghe fanciulle, quasi bambine di due lustri se 
pur arrivano, bionde. 

Ora cantano : i Fauni fanno il basso ; pero tre suonano il 
corno; che bocche storte che fanno ; che delizia. Ora entrano in 
un di verdi allori vago seno ; li sento, ma non li scorgo. 

La Ninfa ora, tutta sospesa, con grande attenzione va guar- 
dando qua e là; e poi fa segno ai Fauni di cantar più piano ; 
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ora si avanza più ; sì, è Sileni ; che sembiante negletto ! Ella 
non ha fiori , ma con una semplice veste azzurra mista di verde. 

Ora, non scorgendo nulla, si avanza ancora ; e più nonpuole ; 
perchè la divide un folto di fioriti gelsi ameno ci spaglio : di là, 
un pastor quasi tue baio si scorge; pare che abbia perso il cam- 
mino. Che sia - - - - - 

Ora verso di noi si avanza; la JVinfa si asconde; i Fauni , 
con le tenere di età vezzose jVinfe, cantano : Che melodia ! 

Ora il pastor, sentendo il coro, di piacer sotto un mirto siede : 
ecco il coro. 

Silene, che se ne accorta del pastor, tutta palpitante colla 
destrafa segno al coro di lacere, e così dice. 

Si LENE» 

Fauni tacete 
Vaghe Amarilli 
Silenzio fate 
Più non turbate 
Del mio pastor 
L’ aure tranquille 
Che solo possono 
'Fluir nell' anima 
La bella quiete 
Che non ha ancor. 

(Quello che sull" opposta riva stà, ì Tirsi; perchè dalla voce 
...... Ora lo sento.) 

Tirsi. 

E qual suave concento 
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E mai, che fra i zcffìr 

Echeggiando spira? Rapir mi sento 

E sarebbe - - - - 

Ah sì, sì: Fille mi disse 

Che in quel vago ricinto 

Di mille tralci avvinto 

Silene dovea con Nice venir 

Chi sà - - - - {JVel dir così scorge Silene, e si avanza 
per incontrarla ; li Fauni si nascondono, e nel mentre Silene 
osservando Tirsi dice a parte.) 

Silene. ( Osservando Tirsi) 

Egli perplesso, errando và 
E questa del coro dolce armonia 
Par che non senta ; potrebbe - - Ah venisse 

( JVel dir così, Tirsi per fianco la saluta: che scena di piacere: 
che sorpresa .') 

Tirsi. 

Silene, Anima mia ! 

Silene. 

Tirsi gentil 
Che fai ? 

Tirsi, (dice, perchè Silene è stata nel riceverlo assai fredda, 
così ) 

Così ritrosetta 
Sempre vorrai 
Silene. 

Di che lagnar ti puoi ? 
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Tirsi. 

Ninfa diletta 

Ora che siam fra noi 

Potrei sperar un innocente amplesso ? 

Si LENE. 

Ah, cangia stil 
Tirsi. 

E non son io 

Non e il tuo cor 1’ istesso 

Che in dolce schiavitù 

Il mio ne incatenò 

Che fedel per te sospiro sin ora ? 

Si LENE. 

Che fosti 1' idol mio 
Lo so 

E sò, mio ben, che lo sarai ancora 
Ma - - - - 
Tirsi. 

Che? 

SlLENE. 

Che ti vedrò mai più 
Tirsi. 

E dunque così 

In questo bel dì | 

Crudele, mi uccidi? 

Ah perchè ti vidi ? 

SlLENE. 

Se la cagion non sai 
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Non turbar la calma 
D' una bell' alma 
Che colpa non ha 
(Quanta agitazione in lor si scorge!) 

Tirsi. 

Numi del ciel, e qual arcano è mai ? 
Son fuor di me 
SlLENE. 

Fille non disse : Dafni non parlò ? 

Tirsi. 

Ah di che ? 

SlLENE. 

Che nel tempio d’ Arietea 
In questo dì dovrò 
Nel recondito seno 
Della dea 

Colle recise chiome 
In solitaria cella 

Sotto il modesto vel vivere ancella ? 
Tirsi. 

Io vengo meno 
E sarai - - - Ah come 
Silene. 

Sempre tua spene 
Tirsi. 

E m’ abbandoni ? 

SlLENE. 

Ah sì, mio bene 
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Chiusa per sempre in solitario esilio 

I misteri de' Numi 
A meditar sarò 

E 1’ amoroso ciglio 
De' tuoi pietosi lumi 
Forse mai più vedrò. 

Tirsi. 

E questi sono, oh Dio ! i preziosi doni 
Che dal tuo cor 
Sperai sin or’ ? 

Misere lusinghe d’ un infelice ! 

( Tirsi è tulio sconsolato.) 

Si LE NE. 

E al pari di me non sarai con Nice 
Un fortunato Pastore ? 

Tirsi. 

Barbara prova : 

Amo Nice è vero : sarò costante : 

Ma il primo amore 
E assai più dolce in un cuore amante. 

Si lene, (con aria di singhiozzo) 

Ah che pur troppo è ver: 

E pur contro il voler 
Dell’ inflessibil Fato 

II sospirar non giova! 

Vedi quella nel prato 

Capanna rural, fra due balze ombrose (Così dicendo 

£ 
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li fa segno di guardare dove si ridde la capanna t la Ninfa 
armata.) 

Ove cade un ruscet d’ erta collina 
Che a goccie a goccie le vermiglie rose 
E 1’ erbe inaffia della piaggia alpina? 

Colà dovrai in questo bel dì natio 
Nice goder : e più non lice ; addio ! 

(E così parte.) 

Tibsi. (sconsolato canta.) 

Torna in seno* mia Silene, 

Non lasciarmi, oli Dio, così 
E pietosa in questo dì 
Dà fine alle mie pene. 

(Ora Tirsi s' incammina per incontrar Nice, che sta in quella 
capanna che si vidde ih lontananza — Sileno partì : io la seguiterò. 
Fin della settima Scena. 


ATTO I. SCENA Vili. 

Ora accollo sono : vicini al limpido che cade vago ruscello noi 
siamo. Sento una voce feminile : la capanna si scorge : è l' istessa 
che nell' altra sessione la Ninfa armata quivi viddi: di là non 
longi unPastor si avanza : egli è mollo distratto: tiene al lato destro 
un arco malamente disposto : tinte cinque Jleccie ma neglette : e 
fra 1' arco e i dardi tiene un bellissimo corno di capra amaltea 
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pieno di mille che spiegar non posso boschereccie primizie. Dietro 
al omero manco tiene una turai ma bella cetra: ora sentendo egli 
la voce che io stesso sento, si mette a sedere e con attenzione as- 
colta chi è. Ora la Ninfa si scorge; Numi che beltà! cinta 
d' infinite rose : essa, potrei ingannarmi, ma Fillemi sembra : non 
sapendo, verso il Pastor si appressa cantando. Che sia - - 

Ora la sentiremo meglio. 

Il Pastor, che ora ben si scorge, è Dafni : da lui a Fille vi è 
un picciolo cispuglio che li divide. 

Ora Fdle molto appassionata a seder si pone: che piacer per 
me ! così canta in alto compassionevole. 

Fille. 

Se la vite pampinosa 
Ha fedele un zeffiretto 
Che la guida sull' olmetto 
Placidetta a germogliar 

( Ora Dafni la scorge e all improviso in atto amoroso la va 
incontrar ; ma mentre che lui si muove, lei seguita a cantare) 
Perchè sola e neghitosa 
Senza il mio pastor diletto 
Coll* accesa face in petto 
Dovrò sempre sospirar. 

Dafni, (che f incontra ora li dice) 

Fille, mio Nume ! 

Fille. (in atto di sorpresa.) 

Ah, sogno o sei - - - 
Dafni. 

Sì mia Ninfa, io sono e tu fosti ogn* or 
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E sarai ancor 

La più viva spene de’ giorni miei 
Fille. (in allo di sospensione ) 

È dunque ver che m‘ ami ? 

Dafni. 

Ah, perchè vuoi 

Col solito costume 

Di vivere in sospetto 

Il dolce turbar amoroso affetto? 

(Con aria di sdegno e cT amore ora dice ) 

Se bastanti prove di me non hai 
E più ne brami 

Prendi, questi son due pongenti dardi 
E con quelli, mio ben, 

Nel volgermi li tuoi 
Pietosi sguardi 

In questo che palpita ignudo sen 

Ah trafiggimi il core 

Allor vedrai 

Ma troppo tardi 

Che sin 1’ ultimo dì 

Con inviolabil fé 

E costante amore 

Solo per te 

Dafni ledei morì. 

(Giusti dei, che conjusione ! Fille in svenimento: Dafni abbati • 
dona li due dardi che li volea dare per ferirli il cuore, et' accoglie 
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sine no : essa è pali da : Dio, che misteri ! Filli volgendo i lumi 
suoi languidi verso Dafni, ma con alto di amore, dice cosi.) 
Fille. 

Ahi, mi sento languir 
Dafni. ( inatto di disperazione ) 

Sacre Amarilli, aita ! 

Fille. 

Dafni, ah Dafni mia vita ! 

« 

Dafni. 

Aura de’ miei sospiri (Ora tenendola parte abbracciala, 
così canta. ) 

Per quei lumi che ti danno * 

Tante grazie vezzosette 
£ pietose lagrimette 
Ch’ è il licor di tua beltà 
Deh perdona, mio bel sole 
La cagion di tanto affanno 
E torniam su’ quelle viole 
A goder tranquilla. 

Fille. (Ora tutta contenta risponde) 

Quando vive un cor fedele 
Sono i fallisi leggier 
Che si cangian da queiele 
In un mare di piacer. 

(Così contenti partono.) 

Fin della nona Scena e del primo siilo. 
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ATTO II. SCENA I. 

Panno altrove t solo mtco li due restano : essi sono severi: altre 
volte ricino a me rideano, ma ora se altro non e, almeno il lor 
tacer mi ajjlige : e pure le solite di odorosi fiori vaghe ghirlande 
verso di me ne pieghano. Mi sento rapire : dove sij non sò, 
perchè da ogni lato un' ombra opaca m' involge. Essi , a misura 
che le belle (degnano ghirlande , più chiaro il luoco diviene. 

Comincio veder un ruscello, e vicino a lui un picciolo ma vagho 
boschetto. Il lago che solilo ero di veder non scorgo : ma sento 
però dell' ondeggiamento il mormorio : ora mi accolgono e più 
sereni sono ; uno mi cuopre con una penna azzurra. Ora andiam : 
essi parlano, ma di che non sò. Ora si sente del suono, ma in * 
certo sono ancora se campestre sia, o pure - - - 

Fermo sono : la penna mi toglie : ambi gi olivi, a guisa di scudo , 
ai due lati si pongono. Che bella valetta : picciola sì, ma delir 
dosa : quante potrei descrivere della natura innocenti bellezze ; 
eppure quello che la penna mi levò me ’l vieta : più in cima an- 
diamo. 

Il suono che intesi, pormi misto di canto; ma non molto in 
grande : una voce sola mi par : ora scendiamo di là del rio che 
la valletta compat te. Eccoci ! 

Due gran vie vi sono : una è molto deliziosa, e f altra con- 
duce ad un selva mollo folta : in quella delle belle delizie noi 
entriamo : due ricinti la dividono : eccoci! 

Nel primo, sulle tenere erbette una Ninfa, colf grembiale 
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pieno d' infinite frutta siede: essa tiene f arco: è bene armata: 
ma è voltata in maniera che non la posso ancor conoscere : essa 
ha un coturno verde, e i calzari di penne di struzzo. Nell' ac- 
comodare le sue belle frutta e i fori che ha colli, due verso lei si 
avanzano ; ma pare che la conoschano. Uno è pastore, V altra è 
Ninfa : quella che tiene i fori e che è armala, ora si alza, e per 
r opposta riva di quelli altri due, pare che vuol partire, via non 
li ha vedute: ora li due /’ incontrano e li vedo bene lutti tré : quella 
dei fiorii Nice : il Pastora è Dafni; e f altra è Filie : ora 
Dafni con atto di sorriso dice a Nice.) 

Dafni, fa Nice) 

Leggiadra Nice, e vai - - - 
Fille. (pure a Nice) 

s 

Così negletta 

Nice. 

Come : e non fui sin or’ fra le delizie 
■ Di quel vicin boschetto a coglier rose 
Ed altre tenere e vaghe primizie 
Che nel mio grembo ascose 
Solo per Tirsi sono : 

Fille. 

Bella è la fatica, prezioso è il dono 
Ma Tirsi in van si aspetta ; 

Nice, 

Dunque con voi 
Egli non è ? 
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I 

Dafni. 

Almen fra noi 
Esser dovea 

E pure ci tarda : chi sa - - * - 

Nice. 

Ai, palpitar mi sento. 

Dafni. 

Andiam : forse al ruscello 
Ove solea 

Sotto r ombretta di un faggio 
Riposar tranquillo ; lieto sarà 
Ah non temei : 

( Ora Fillide tutta palida in volto e tremante parla sola; ma 
Dafni è tutto allegro, e tiene con varie cose Nice occupata) 

F i l L e . (parlando sola ) 

Nice mi fa pietà 
E Tirsi sventurato 
Mi traffigge il cor. 

(Nice che vede Fille a parlar sola, ma che non la comprende 
bene, sì volta verso lei un poco turbata , e palpitante dice ) 

Nice. (a Fille) 

Quei mesti accenti : il torbido sembiante 

Che in te si vede 

Parmi un presaggio 

Di qualche infausto evento 

Che di un freddo sudor 

Tutto il mio seno ingombra: — ( Così dicendo Nice im~ 
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palidisce : e Fillide tutta in conf usione va per sostetierla, e cosi 
sospirando li dice.) 

Fille. 

Ah che il pressentimento 
Pur troppo è ver : 

Mentre per quel sentier 
Pelegrina andavo di Dafni in traccia 
Col i ibuflato crin un fier leopardo 
Mugendo, irato, verso me si appressa 
Tendo l’arco: e nel scoccarli un dardo 
Coll’ insidioso artiglio 
11 biondo crin mi afferra 
Il bianco vel mi straccia 
E quando oh Dio ! 

Sotto il peso e 1’ onghie del mostro rio 

Stanca e lassa ; quasi de’ sensi priva 

Esangue dovevo cadere oppressa 

Tirsi armato in mio soccorso arriva 

E sprezzando ardito il fatai periglio 

Generoso e forte il feroce atterra 

E nell' istante 

Che dal barbaro laccio 

Sciolta m’ avea 

Colla fiera avvinto 

In una balza 

Oimè ! 

Pugnando ancora 
In precipizio cadde 

R 
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E forse estinto 

Infelice! a quest* ora 

Tremo al dirlo 

Più non sarà die un’ ombra ! 

(Subito finire. Ah , non posso) 

Che confusione! Dafni colla cetra meno sconquassata : 
turbato in volto ; A'ice è in delirio. Fille in smanie : Dafni e 
Ftlle sostengono A'ice , che per trojtpo smaniar il velo del suo casto 
seno è in parte caduto ; l' arco rovesciato : il crine sconvolto : 
palìda in volto con un dardo in mano : oimì ! ora la sento.) 
Ni ce. (in delirio ) 

Ah destino avverso : sorte fatale ! 

E quella la mercede ( volgendo gli occhj al cielo con infi- 
nite lagrime.) 

Che dal voler del fato 
Cieca sin or’ sperai ? 

{Ora esclamando tende il braccio per ferirsi: ma Fille e Dafni 
in confusione la tengono: ora Alce è tutta infiammata: fa 
forza di distaccare Dafni. Fille casca quasi per terra : 0 Dio , 
mi fa temer : mentre Fille risorge li sitierte il braccio : A'ice se- 
guila dire con voce ora languida , ora forte, così ) 

Ah, se il mio ben morì 
Come fedel li fui 
Voglio finir con lui 
I miseri miei dì 

(Ora alia utt' altra volta il braccio per uccidersi Oh Dio ! che 
pena per me ! Fille e Dafni esclamando tentano tutti due in- 
sieme di disarmarla : ma con dolcezza. Povera A ice !) 
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Fille e Dafni. ( trattenendola il braccio) 

E vorresti, incauta ? ai 

Ferma quel braccio ! [Ma gridano assai forte : ora A7 ce 
impali disce, e si abbandona con li occhj rivolti al cielo ; Fille la 
sos iene, e Dafni seguita solo, e parla così a Nice) 

Dafni. 

E 1’ aureo strale 
mia mercè 

Ninfa gentil, deponi. 

[Fille, che asciuga a Jfice il volto, così dice) 

Filli. 

E così ti abbandoni 
Impalidisci : ai me ! 

Dafni. 

Infelice ! Ali ( Ora par che tutti devono morire; fanno 
veramente pietà. Ora Fille dandoli un boccio li copre il seno, e 
Dafni pian piano li toglie dalla mano il dardo. Fille guardan- 
dola con un occhio pietoso, ora guarda Jìfice , ora Dqfni, e ora 
il cielo, così dice) 

Filli. 

Naiadi belle 
Vaghe gemelle 
Abbiate almeno 
In questo seno 
Di lei pietà 1 

Dafni, (in furia, ma con volto squallido, dice con voce tetra) 
Sento gelarmi il sangue 
Nice in deliquio langue 
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E nel cimento infausto 
L' amico pastor di forze esauste 
In preda alla fiera lasciar dovrò ? 

Ali no 
Fille, tu dei 
Aver cura di lei 

Ed io intanto andrò a cimentar la sorte 
' O Tirsi salvar o incontrar la morte. [Ora volgendoti 
verso Fille e AVer, getta via la cetra e prende /' arco , e parte in 
traccia di Tirsi ; così, partendo, dice ) 

Ad incontrar la belva 
Mie belle Ninfe vò 
E nell' annosa selva 
Con un dardo saprò 
Farle pagar il fio ; 

Nice, Fillide, addio (E parte) 

Fillide che tiene JVice abbracciala, vorebbe seguitar Dafni, ma 
non ha coraggio di abbandonare Nice; così pai la, volgendo i 
lumi verso Dafni che appena la Stale : Fille in atto quasi di 
disperazione, con JVice in braccio quasi smorta, Dafni che /' ab- 
bandona, per farsi forse divorai da qualche fiera e vedala mai 
più,esclama a Dafni. 

Fille. 

Ah crudel : e qual legge di natura 
Ti lascierà partire ? 

Ferma ; t' arresta 

Ah no; le angoscie mie non cura 

Parti ; va pur mia vita ! 
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Che in mezzo al pianto 
Anch' io ti seguirò 
E nel periglio accanto 
Teco pugnando ardita 

O vincere, o morire • • 

Tirsi vendicherò 

( Prende V arco ; oia lo lascia guardando dove Dafni andò, e 
con occhio pietoso guardando lo sialo infelice di Nice; ora 
volgetido gli occhj al cielo, così dice ) 

E fra le angoscie 
Coll’ umide pupille 
Nice abbandonerò ? 

No ; voglio in Fretta andar 
A cogliere le stille 
Del limpidctto rio 

(Nel dir così va osservando il ruscello che ivi passa ; con una 
mano soleva il capo a Nice, che palida in volto par che non dij 
segni di vita, ora seguita) 

E con quel fresco umore 
In breve ritornar 
A ravvivarle il core 

(Ora parte per prende) e deir acqua fresca per ristorar Nice ; 
rimane Nice in Scena Che fa il Jìn della seconda Scena. 

ATTO II. SCENA III. 

Ora mentre si approssima verso il picciolo convalle dove sorge 
il limpido rio, quella che teneva il crine con tanti fiori adorno 
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verso lei si avanza e si toglie il velo : essa ora la veggio'; è Silene ; 
Ora pare che Sil/ne, o che finga , o che sappia che quella è JYice, 
io non lo posso capir, si avanza verso jYice con un’ aria assai 
ridente. Le due picciole JYinfe non la seguitano; che sia alt 
approssimarsi Silene a JYice, JYice volge le sue pupille verso il 
cielo e sospira) 

. Nice. fall' approssimarsi Silene, sospira ) 

Ah! 

( Silene , per quanto mi sembra, ha presa JYice per qualche altra 
JYinfa ; ora li parla ; che soavi accenti •') 

Si lene. ( con aria ilare a .Vice) 

Vezzosa Amarille 
E iu questo seno 
Ove il verde Aprii 
Sorride, sospiri ? 

(Ora JYice credendo che sia Fillide che li parla, si arrabbia al 
sera irsi dire perchè sospira ; credendo di rispondere a Fille, dice 
così-) 

Nice. {con aria torbida ) 

E ancora amica Fille 
Fra i deliri 

Le mie sventure insulti ? ( volgendo li occhj verso il 
cielo colle inani guinte esclama) 

Giusti numi ! 

Si lene. {Che se ne accorge che quella non è quella J\'infa che 
lei credeva, con aria di sorpresa dice) 

Ah perdona ; credei 
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In luoco di te 
Amarille veder 
Giacché non v’ è 
Ninfa gentil 
Potrei de' tuoi singulti 
Chiedere il perchè ? 

( Ora Nice pare che vaneggi; parlando sola discorre dì Tirsi 
con le lagrime agli occhj ) 

Nice. (in alto di delirio) 

Le purpuree guancie: i timidi lumi 
Il suo bel cuore : aimè 1 

Si lene, (che la vede così , e che parla sola, e che non fa atten- 
zione alle sue risposte, dice così) 

Sogni o vaneggi : e qual enigma è mai ? 

Ah, se di me ti affanna 
L’ innocente desio 
Torno alla mia capanna 
Ti lascio in pace : addio : 

(Nice avendola sempre credula Fille, e. che ora che la vede rin- 
venuta, vuole ritornarsene allò sua capanna e abbandonai la, con 
furia si volta per trattenerla , ma in luoco di Fille trova che è 
Silene, Ninfa non conosciuta da lei : onde esclama ) 

Nice. ( esclama ) 

Oh stelle ! e come, Fillide non sei ? 

Si lene. ( con aria assai attonita ) 

Non sono : ma vorrei 
Se pur mi lice - - - * 
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Nice. 

Che? 

Sileni. 

La cagione saper 

Dcili affanni tuoi 

Se ciò non vuoi 

Dimmi il tuo nome almeno 

Nice. (con aria di smania volgendo gli occhj al cielo dice) 

10 sono e sarò - - 
Silene. (impaziente di sentire) 

Chi? 

Nice. 

La più infelice - - - - 

[Silene con aria di dolcezza mista di compassione, con le pupille 
timide, pughando le braccie verso la sommità del petto e anche 
il corpo un poco, verso Jftce, cosi scioglie la sua melodiosa 
voce ) 

Silene. 

11 tuo dolore 

Mi ferisce il core 

Ti compiango ; mi fai pietà : ma pure 
Le tue sciagure 
Meco potresti 

(J\ ice , che la guarda con occhio fisso, e vedendo che Silene prende 
tanta parte nelle sue sventure si decide di raccontarle la causa de' 
suoi disgusti, onde ) 

Nice. [con aria più ardila) 

Giacché brami sentir 
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I casi miei funesti 

Siedi, tutto dirò (fa segno a Sileno di sedere ricino a lei, 
e seguila.) 

Sappi che in questo dì 

II mio fedel pastore 
Che pKi di me 1' amai 
Infelice! perì 

Si le ne. ( Elevando le braccia al cielo esclama) 

Santi dei ! £ come ? 

Nice. 

Sotto 1’ artiglio d’ una belva atroce 
* Fra le angoscie, con languida voce 
Rammentando, Oh dio ! 

Più volte il mio nome 

Nel sangue esalò 1* ultimo sospir. ( Così dicendo si 
abbandona, e Sitene la sostiene) 

Sileni. 

Il vedesti perir ? 

Nice. (che ritornando in si, la guarda in rollo.) 

No ; ma 1’ infausta nuova 
Non può mentir 
Sileni, (in allo di consolarla) 

Se altra prova 
Non hai 

Rasserena il ciglio 
Sempre non c 
Quel che si dice 
La verità 

S 
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E poi, nelle sventure 
Credi forse d’ esser sola : t' inganni 
Perche delle vicende 
Sa benigno il ciel coi vincoli suoi 
. Compartire fra noi 

I tristi affanni. 

(Nice, che le predice una impulsione ignnota , qualche fausto 
augurio, senza saperne il perdei, saette le tornano te rose sulle 
smorte guancie, e volgendosi verso Silene, con aria di stupore , 
dice.) 

Nice. (con aria di stupite) 

Se con tanta energia 

Sai lieta mitigar le pene altrui 

Dimmi, sei Ninfa o diva? 

Perché li accenti tui 
Sono nell* alma mia 

Tante scintille di felicità fV con le due mani la destra di 
Silene prende, e coti il volto verso di quella piegando. Silaie le 
risponde così) 

Silene. 

Ninfa son io 

Che in un caso simil funesto e rio 

Dal periglio 

Mortale 

II mio pastor salvai 

Nice. (alzando le braccia al cielo, esclama) 

Stelle pietose ! e dall’ ire voraci 
A tua mercede illeso 
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L’ aure vitali 

Fortunato 

Respira? 

Si LE N E, 

E felice vivrà 
Ma non per me 
Nice. (attonita.) 

Eh : quali eccessi - - - - 
Sileni. 

Ad altri amplessi 
Il suo bel cuor serbai 
Che forse in breve 
Ne godrà 

Nice. 

Con chi ? 

Si lene. 

Colla mia rivale 
Nice. (confu fa) 

E dunque, ingrato 
Un’ altra Ninfa adora ? 

Silene. (con aria tutta infiammata) 

Sì, di una leggiadra Ninfa diletta 
La beltà sospira 
Arde di fuoco 

E fra i laccj de suoi amorosi strali 
A poco a poco 
Con una lieve 
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In core dolce fìammetta 
Nel seno di lei prigionier si è reso 
(Ni ce guardandola in vollo , sdegnata al sentir che dopo che ha 
salvata il suo pastore, quel ingrato ama un’ altra Ninfa, cosi 
volgendoti con occhio fiero, li dice ) 

Ni ce. 

E con tante querele 
In cangio di lasciarlo 
Qiiando solo pugnava 
Alla mercè del fato 
E 1’ hai difeso ? 

Si le ne. ( avvicinandosi un poco a Nice, col viso volto al cielo, 
così dice) 

Anzi, con gran premura 
Ebbi attenzione e cura 
I)i salvarlo 

Nice. (con aria d ironia li risponde) 

Eh che un infedele 
Non meritava 
Pietà 

Si lene, (con aria di modestia) 

Pur troppo è vero 
Ma colpa non ha 
Nice. ( con aria di stupore) 

Dunque 1* ami ancora? 

( Silene con un volto dolce e un occhio pietoso, stringendo la sua 
colomba che portava in seno, risponde) 
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Si le ve. ( stringendo la sua colomba) 

Teneramente 

Ni ce. (in atto di curiosità) 

Ma ia rivai die 1’ amorose faci 
Del tuo bel cor offende 
E del pastor ti priva 

Perdona, chi è? (Madicendo così tutto palpitanti prende 
la mano di Sileite, e nel stringerla lascia cader qualche lagrime : 
Silene li guarda in rollo e poi si arresta : li abbandona la mano, 
e con un viso di ammirazione li dice così ) 

Si LENE. 

Ah non indagar di più ; chiunque sia 
Sò che 1’ idol mio r*pi, e so che deve 
La giurata fé che le diede in pegno 
Serbar costante ; e che non merla sdegno. 

Nice. (con aria piuttosto ilare) 

Dunque è innocente ? 

SlLENE. 

• Sì 
Nice. 

Sarà il pastor 1' infido ? 

Sileni. 

No 

Nice. (con aria confusa) 

Ah qual mistero 
E tieni così 

De’ tuoi sospiri la cagione ascosa ? 

Più sincera io fui e men ritrosa 


Digitized by Google 



134 


LA CIP SIA SI LE NE. 


Nel svelar la crise 
Di tante e tante umorose pene 
Silene. (coi i aria di perplessità risponde) 

Tutto direi: materno 
Con quelle nel core vive ferite 
Che il ciecho nume audace 
Mi diè sin or colle faville sue 

Rinnovare incauta le triste scene (JVel dir così guarda 
con occhio languido Nice, piegando U due mani verso le pur- 
puree labbra ! e seguila ) 

Delle angoscie tue 

Che al sol pensarci impallidisco e tremo 
Nice. (con un' aria seria e mista d ' ironia) 

Per un lieve timor dicesti assai 

Ma non sai 

Che la confidenza sola 

Di due bell' alme afflitte 

Scema in un punto stesso 

II doloroso eccesso 

Indi consola 

Quello che parla ; e lascia in parte sciolta 
Ogni pena del cuore a quel che ascolta 
Silene. ( con aria di confidenza e di melanconia) 

Giacché anziosa brami saper li eventi 
Dell’ innocente mia quasi consonta 
Ma inestinguibil face 
Dimmi : non fosti mai soletta 
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N i c e . (con aria di soi presa ) 

Dove ? 

Si LENE» 

Fra i rufrgiadosi paschi d’ Amatonta 
A custodir li cui 
Mansueti armenti ? 

( Kice sentendo nominare Amatonta , diviene rossa come una 
fiamma, e lascia cadere certe che appena si vedono pietose lagri • 
mette , sopra il velo che li cuopre il seno : e volgendo gli occhj 
così umidi verso il cielo, alzando la mano desti a inatte di escla- 
mare, dice) 

Ni ce. 

Pur troppo vi fui 

Si lene. ( vedendola sorpresa, seguila a interrogarla) 

Vedesti la vetta 

Ove l’ innocenti 

Colombe stanno 

Sull' matiq divise 

Facendo il nido 

£ quinci timidette 

Da riva in riva solitarie vanno 

Rinnovando i baci 

Con amoroso affanno ? 

Nice 

Sì, la viddi : 

SlLENE. 

E bene : quello è il lido 

Che pargoletta ancora* su i freschi albori 
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In un di odorosi e verdi arboscelli 
Fra due ruscelli 
Delizioso seno 

Pascolando le mie care agnelette 
Sull’ erbe umidette 
E i gemini bori 
Del praticello ameno 
Nel far 1’ aurora, fra i teneri lacci 
Di un leggiadro pastore 
Che più di sé mi amava, arsi d' amore 
Nice. ( con grande attenzione domanda ) 

E poi ------ 

Silene. 

ÀI mormorio di un lieto zeOìr 
Che 1’ eco facea de' canori augei 
Con languidi accenti, soave trastullo 
Vaghe ripulse, alternando li miei 
Coi dolci suoi 

Lascivetti sospir (Nel dir così guarda Nice e sospira: 
e ora volge gli occhj al cielo, e ora stringendo la sua cara colomba 
al seno si espi ime così con un' aria che mi commove il core.) 

L' amai : e col dardo stesso 
Del ciecho fanciullo 
Ferito aneli’ esso 
Per darmi un segno 
Di sincero affetto 
Questo che seibo in petto 

Vermiglio fiore, egli mi offerse in dono ( Nel dir così 
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cava dal seno, fra la colomba e il velo, un bellissimo fiore di un 
color rubino misto di blò, e lo mostra a JVice : Nice, per qual 
legge di natura sia, palpita, diviene rossa, impallidisce, e vor- 
rebbe parlare ma non puole : Silene ora seguita) 

£ mentre ansiosa 1' amoroso pegno 

Con un lieto sorriso 

Vagheggiando andavo: all’ improviso 

Dalla collina alpestre 

Verso di me, baldanzosa e snella 

Una solitaria capra silvestre 

Vivace il corso affretta 

E sull* pendio dell* amena valletta (JVel dir così rag- 
giunge le mani e abbraccia teneramente Nice, mostrandole la 
vailetta poco lontano di là; ma divisa dal f rio, e seguita .) 
Senza timor! Colla più bionda agnella 
A scherzar si pone : allora, gelosa 
Deili armenti miei 
Che divisi e spersi 
Anziosi di libertà ! fra i diversi 
Confusi cispugli verso di lei 
Negletti andavano belando 
Intorno : 

Perchè, selvaggia, non turbasse un giorno 
Che respirar volevo aura tranquille ( Con atto di com- 
passione ora piega il collo, e giunge le mani : volge li occhj 
verso Nice e seguita.) 

Volgendo le pupille 

T 
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Al pastorello amante ( ora stende la destra e li mostra 
certe agnello ) 

Del mio gregge un istante 
Ne lascio la cura 

E fra la verdura ( ora li mostra con un aria di paura , 
come sospesa , un antro che divide la selva ) 

De’ folti abeti ; colle lleccie e 1’ arco 

Entro 1' ombroso varco 

Sotto le fronde ascosa 

Tacita inoltro il pie: e quando 

Sono 

Per scoccarli un dardo ; di me si accorge 
Previene il colpo, e fugge: 

N i cr. ( piena di stupore ) 

Che facesti allora? 

S i L E N e. (con aria di anzietà ) 

L’ inseguo : e 1’ avrei 

Forse raggiunta: ma chiusa fra due 

Ruvide siepi, non potendo più 

Seguir le traccie sue 

Perplessa, incerta, comincio temere 

E nel volere 

Al lido primier tornare ( Dicendo così fa mille moti 
colle braccia : le pupille s" inumidiscono : pare che si consumi in 
pianto : Nice l' abbraccia : ora la lascia, e Silene seguita ) 

L’ aura s’ imbruna, la notte mi coglie 
Senza saper, confusa ! ove mi andassi 
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( Ora fa segno col braccio destro, e seguita) 

Entro la selva, alla trista mercè 
Di quel fra gli astri palido riverbo 
Che Cinzia dava sulle opache foglie 
Meschina errando ! coll’ affinilo acerbo 
( Oi a piega le braccia giunte insieme, e l' occhj volli al cielo, 
seguila) 

Di non poter, oh Dio ! 

L' amato riveder idolo mio 

( Ora abbandona le braccia , e la mano destra inalzando al cielo, 
seguila ) 

Sventurata ! fra quelle angoscie amare 
E li aspri steli vacillando i passi 
(Ora si abbandona dicendo appena) 

Il sentier perdei : 

Ni ce. (tutta sorpresa, in atto di consolarla) 

E andasti? Eterni dei. 

Si le n e. (colle guaucie umide di lagrime guardando Jfice con 
occhio di amicizia, li dice) 

Vezzosa Ninfa, sì: 

Ramminga e sola 
A languir miei dì 
Nice. (esclama) 

Ab che ogni tua parola 
M’ intenerisce il core : 

Ti compiango: (ora con aria di curiosità) 

Ma del gentil Pastore 
Che il tuo labbro sin or' 
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Il suo bel nome tace 
Che fu ? 

Silene. (volgendosi con un guardo languido) 

Assai dicesti : lasciami in pace ! 

Nice. ( con aria di sorpresa si avanza per stringerli la destra 
dicendo così ) 

Ah dimmi : che avvenne ? 

Silene, ( con aria melanconica ) 

Mentre soletta 

E pellegrina erravo : egli all' ombretta 
Di un tamarindo folto 
Colle timide intorno agne gemelle 
Inquieto della mia fatai tardanza 
Pensieroso e mesto, di quando in quando 
Volgendo un guardo a queste, ed or’ a quelle 
Boschereccie scene : colla speranza 
Di vedermi in breve, e '1 timor insieme 
Di qualche mia sventura : ivi perplesso 
Coi rubin sull’ labbro e le rose in volto . 

La bella sospirando 

Secreta cagione che un dì P accese 

Più che impaziente il mio ritorno attese. 

Nice. (con aria di stupore) 

E là sempre restò a languir di speme? 

Silene. 

Si : ma quando vidde che i febei rai 
(Ora la destra stende e fa segno a Nice di vedere V angolo 
della selva ove Tirsi lasciò, mostrandoli le vaghe piaggio) 
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Cominciavono sulle piaggio erbose 
Con languido riflesso 
Iinpalidir le rose 

(Ora inalz i la mano manca e con /’ altra indica a Nice di vedere 
una vicina collina ma con aria patetica e occhio languido seguita) 
E dal fiorito colle 
De’ teneri paschi P agne satolle 
Ambi col loro pargoletto germe 
Nell' ovil tornavano a far dimora 
(Ora con le pupille umide quasi che smania, ma modestamente, 
seguita ) 

Ed io, infelice, non venivo 
Ancora : 

(Ora giunge le mani insieme, e quasi piangendo, con le pupille 
rivolte al cielo — esclama ) 

Povero pastorello, sconsolato : 

Coll* arco al fiancho ma di fleccie inerme 
In traccia di me dal ruscello al prato 
Alla rural capanna 
Corre, smania, si affanna 

(E così dicendo, inalza la destra agli occhj, poggia la testa 
su quella, e pare che si lamenta col destino — e seguita ) 

E per maggior sciagura 

( Dicendo così volge f umide pupille al cielo e quasi si abban- 
dona : e Nice al vederla lascia un profondo sospir. Ora Silene 
seguita ) 

Il suo facendo irregolar cammino 
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Ad una balza accanto 

Fra i confusi virgulti un bianco lino 

Che incauta errando, desolata e oppressa 

Ivi cader lasciai 

AH’ improviso scorge. 

(E dicendo cori lascia cadere, abbracciando Nice, qualche la~ 
grime sull' petto di lei, e seguita ) 

E pien di ardore 

Credendo in quello ritrovar me stessa 
Altro non fece che cangiar del core 
L’ estrema gioja in pianto 

( Così Silene dicendo si abbandona in braccia a Nice che palpita: 
Nice. (che tutta soi presa, in atto di consolar Silene, ora esclama) 
Ai, qual strana 
Avventura ? 

(V olgendosi ora con aria di più calma dice a Silene) 

E dunque il tuo rinvenne ------ 

Sì lene, (con un volto mesto) 

Sì: e colto appena, quasi fuor di sè 
Tutte tremante, col palor sull’ viso 
Fissando i lumi riconnobbe in esso 
E il mio, e il suo chiaramente espresso 
(Ora volge i lumi al cielo e si abbandona) 

Nome adorato: ma di sangue intriso 
( e sveltisce.) 

Nice. 

Ai me ! 
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Si lene, (rinvenuta — seguita a dire) 

Onde pei scaso 
Clie qualche belva insana 
Avesse de' miei di reciso il telo 
Senza indagar la vciilà del caso 
Coll’ umide pupille 
Volte al cielo 

La sua rammentando ledei Silene 
Un profondo sospir lasciò e svenne: 

(Nice, che sente il nome di Silene, va in smanie, e quasi in 
deliquio dice, volgendosi a Silene con aria mista di colera, di 
gelosia, di - - - - basta — esclama, volgendo i lumi al cielo con 
le mani giunte e il viso poggiato su quelle.) 

Nice. 

Silene ? — Misera me ! 

(Ora Silene vedendo che il suo nome tanto la conturba, parte, 
e nel partire, guardando Nice con le mani tese verso il basso 
ventre, li dice cosi) 

Silene. 

Tanto il mio nome può 
Turbarti 1’ alma? ah no 
Più non vogl’ io 

Renderti inquieta : resta pur tranquille 
Sola ti lascio : addio ! 

Nice. ( che la guarda con un occhio ritroso e di colera : ma vt 
parte mitigata) 

Ah, ferma : e dunque sei - - * * 
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Silene. (con aria di sostenutala, in atto di partire) 

E brami ancora dalli accenti miei 
Saper' chi sono ? Eh come ? 

Nioe. (con aria compassionevole in alio di trattener Silene) 

11 chiedo pur troppo, perchè ’1 tuo nome 
Sul vermiglio labbro dell’ infelice 
Pastor che dolce avea i miei sensi accesi 
Più volte intesi 

Silene. (tutta sorpresa la guarda con occhio languido e la 
domanda in fretta) 

Ove - - in qual lido - - il sai ? 

Nice. ( con anzieta li mostra in lontananza il silo che ridde e 
soggiornò con Tirsi.) 

Su quelle alpestre rive 
Silene. (con apprensione) 

E chi fu mai ? 

Nice. (che si mette a piangere dirottamente. Che compassione 
mifà, risponde) 

Tirsi, che più non vive, (e si abbandona ) 

Silene. (esclama) 

Ai : quale in seno freddo sudor mi desti 
Son fuor di me : — E saresti ------ 

(Fin della Scena terza) — Rimangono sulla Scena. 

ATTO 11. SCENA IV. 

Fili e che frettolosa corre piena digioja con il crine sparso stilli 
omeri : Silene in un altitudine singolare : il collo storto verso 
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la spalla destra, e le mani distese ma sull’ basso ventre giunte 
insieme e un guardo fisso a Nice, che appoggiata a un corniole, 
con gli occhj a terra , e una mano che sostiene il volto, e il seno 
umido di lagrime, sospesa sta. 

Fille arriva senza accorgersi per lagrangioja che Silene sta 
li, abbraccia Nice, e con aria di tenerezza dice così. 

Fille. ( abbraccia Nice, e con aria di tenerezza dice ) 
Asciuga, bella Nice 
L’ umide pupille: che Tirsi deve 
Qui rivederti in breve 

( Nel dir così Si/ene, che intese il nome di Nice, si getta 
sopra di lei con le braccia aperte in atto di stringerla al seno : 
e Nice di sorpresa per aver intesa che Tirsi non solo vive ma 
che lo deve vedere in breve, va in svenimento. Fille nel tempo 
stesso conosce Silene e Silene conosce FtU e ; si guardano e ten- 
tano di sollevare Nice, Silene che esclama e stringe Nice in atto 
di sorpresa.) 

Si LENE. 

Nice ? — Astri benigni ! Ali, vieni al mio seno 
Nice. (la guarda ora con occhio languido che mi fa pietà, e 
esclama con voce debole) 

Ah, io vengho meno 

Fille. (sostenendo Nice, stende la destra a Silene, salutan- 
dola solamente col nome pateticamente ) 

Silene 

Silene. (risponde tutta affannata a Fille) 

Cara Fille 

U 
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Nice. (ora rinviene, e volgendo le pupille oraa Fille ora verso 
Silene, dice) 

E Tirsi ancor respira ? 

Si lene, (con grand interesse li risponde ) 

Si sì, c fra pochi istanti il rivvedrai 
Fille. 

No, equivoco non è : seco parlai 
E 1’ ora di vederti egli sospira 
Nice. (con aria di affamo domanda a Fille) 

Ma non dicesti che uu leopardo fiero - - - » 

Fille. ( con molta fretta risponde) 

Dissi ; e pur troppo è vero 
E sarebbe, chi sà, forse perito 
Ma nel periglio fatale 
Il soccorse 

Nice. (più coraggiosa si alza, e poi si rimette a sedere agitata) 
Ah chi fu, mai quel difensore ardito 
Che liberò ’l mio bene ? 

Dafni forse ? 

(Ora Silene vuol parlare aneli essa, ma Fille /’ interrompe t 
guardandola con un volto ilare; ed ora a jYice rispondendo 
così ) 

Filli. 

T* inganni ; non fu lui 
Nice. (con anzicla e premura) 

E dunque chi ? 

( Silene con la mano destra stesa verso J\ r ice, che sta mirando 
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con occhio fisso Fille, e l' altra poggiata sopra una ghirlanda 
che li pende al fianco, e con un dolce sorriso dice a Nice) 

Si lene. ( risponde con un dolce sorriso a jYice ) 

La tua rivai Silene 
Che tanto sei gelosa 

(Nice lutili attonita, con le mani piegale al basso ventre : e ora 
alzando la destra un poco verso Silene, pero con aria di confu- 
sione ) 

Nice. 

Dunque tu fosti ? 

SlLENE. (in allo di consolarla ) 

Non sdegnarti ; io fui ! 

(Nice, che si alza con impeto di gioja e di riconoscenza , corre ad 
abbracciare Silene e li dice, esclamando così. ) 

Nice. 

Anima generosa 
Degna di quel bel core i 

( Fille, al vedere questa scena così tenera, lascia di consolazione 
cadere qualche lagrime e vorebbe parlare, ma non puole. Ora 
mira Nice ; ed ora Silene; Silene che vede Nice tanta disinter- 
essata li risponde.) 

SlLENE. 

Ah, di quale ? 

Nice. (con premura) 

Di Tirsi : 

Si le ne. (con aria malinconica mirando il cielo, con le braccia 
elevate, esclama.) 

Quello : non è più per me. 
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Ni ce. ( con un' aria mista di incertezza) 

Per chi sarà ? 

Si le ne. ( con un volto ilare, ma pieno di modestia, li risponde, 
in allo di abbracciarla .) 

Per te 

Ni CE. (con aria di ammirazione lascia un profonde sospir ; e 
guardando Fille or' ed or Silene, con voce flebile risponde, 
quasi esclamando) 

E sarà vero ? 

Ab, consolar ini sento ! 

Silene. (con un dolce sorriso ) 

Almen lo spero 

Nice. 

Ma P amoroso strale 

Clic ticn la tua e la sua bell’ alma avvinta. 

Come scioglier potrai ? 

Silene. (con aria seria) 

Già sciolto resto 
Nice. (con premura) 

Quando ? . 

Silene. (con aria patetica) 

Da quel momento 
Stesso 

Che mi ha creduta estinta 
Allora lu che senza essermi infido 
Il mio cangiò coll' tuo amoroso nido 
E libero di sè 
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Con un sospiro 
Al tuo bel core ne giurò la fé 
Fi lle. (che esclama J 

Che generosi accenti’ 

( Vice Itene una inano sopra un fr ontoso tronco appoggiala, e 
coll' altra alzata al cielo, e il volto parte storto su quella mano 
che sull' tronco appoggia : il suo velo è parte sciolto ; l' annelan - 
te crine parte scoperto : che beltà ! Esclama e sospira ) 

Nice. (esclama e sospira ) 

Ah.' 

Si LENE, (che si piega un poco, e con tutte due le mani la 
destra di Alce stringe e dice.) 

E fra brevi momenti 
Coll’ amato pastor forse sarai 

La più fortunata Ninfa: ed io - * - - (JVel dir così 
lascia cadere dalle sue umide pupille una o due lagrimetle; e la 
sua voce indebolisce, e bassa il viso : ora guarda JVice, cangia 
colore : ed ora volge perplessi i lumi verso Fitte : mifà pietà , 
ed ora inalzando il viso, con le mani vicini al seno, e il volto 
parte volto al cielo, dice) 

Li darò per sempre 1’ ultimo addio 
(Alce vuole parlare, ma Fille l' interrompe) 

Fi l l e. con le mani piegate verso l' estremità delj^ seno esclama ) 
Dei! che bell’ alma! 

Nice. (abbraccia la destra di Silene e parte del suo manto : e 
con aria eroica li parla così) 

Ah, Silene, non più 
A tue rare virtù 
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Cedo la palma ( Ora li abbandona la destra : con la si- 
nistra sola li tiene il lembo, e colla destrafacendo mille moti di 
gratitudine seguila) 

E di Tirsi, leggiadra Ninfa amica 
Rendo al tuo cor 
La bella fiamma antica 

[FU! e vedendo che Nice con un alto così eroico vuole rinunciare 
Tirsi a Silene; tutta stupefatta, attonita; non sapendo che dire, 
parla volgendosi verso il pendio così ) 

Fille. [a parte) 

E si può dar in queste selve alpine 
Fra i semplici pastor più belle eroine ! 

Si lene, [a JVice.) 

Del caro pegno 1’ amoroso dono 
Leggiadra Nice, ammiro 
Ma più non è 
In tuo poter di farlo 
Nice. ( con aria di amorosa apprensione) 

Perchè ? 

(Silene , con un volto tutto infuocato , e quasi distrailo : ma con 
un occhio di rassegnazione ; stende la destra, e con quella strin- 
gendo quel fiore che Tirsi la diede in pegno * - - - Se glielo 
dia non veggig bene, ma lasciando un profondo sospir, a Nice 
risponde) 

Sileni. 

Perchè viddi e convinta sono ( Nel dir così lascia un 
altro sospir , e lascia cader quel fiore che prima non viddi bene, 
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in seno a JVice. JVice quasi di piacere, o pure di stupore, im- 
palidisce : e Sitene alzando la destra al ciclo seguita ) 

Cile il solo destin la Un fiamma pura 
A Tirsi gentil serbò: 

(Ora china il capo, e Dafni comincia a spuntare: JVice, 
che lo vede quasi fuor di se, Fille li corre incollilo : ma JVice ve- 
dendo Silene malinconica, aggiunge le sue con quelle di Silene 
candide mani, col viso chino verso quelle. JVice con aria di am- 
mirazione poi esclama, guardando Silene, poi Fille in volto e ora 
bassando i lumi: che scena incomprensibile.) 

Nice (esclama) 

Ma Silene - - - - « 

Si lene, (con un viso serio li abbandona la destra, e con quella 
li mostra Tirsi, che si avanza ) 

Assai dicesti : ecco il Pastor clic viene 

(Fin della quarta Scena. — Rimangono lutti in Scena.) 

ATTO IL SCENA V. e ultima. 

Ora Dafni si avanza fra loro cantando: Fille è di piacer ra- 
pila. Silene sta con le pupille basse sospirando : e Aìre guarda 
fra il coro Tirsi; ma stenta a conoscerlo, perchè è coperto colla 
pelle del leopardo : ora Silene inalza i lumi, e fa due passi verso 
Tirsi. A ice è dietro a Silene : e Dafni canta, e le Amarilli 
vanno spargendo fori. 

1 )afn i. (che va guardando Fille con un occhio di languidezza ; 
ed 01 a SiUne, cd ora fi ice sorridendo, canta.) 
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La virtù che nella cuna 
Fra la pace e la fortuna 
Con occulti rai leggieri 
Dolce a Tirsi i lumi aprì 
Torni lieta sulla prora 
Di delizj e di piaceri 
Colla chioma dell* aurora 
Coronare un sì bel dì. 

1a Amai illi 

Colla chioma dell’ aurora 
Coronare un sì bel dì. 

(Ora Ftlle si avanza verso Dafni. Silene verso Tirsi, ma con 
un’ aria non amorosa ; ma piena di dolcezza : Nice ora comincia 
a conoscere Tùrsi, ma perchè sla per Jiancho fra Silene e Fille, 
Tirsi non si accorge di Alce, ma saltila Silene e Fille prima di 
lei.) 

Filli. ( abbrucia Dafni e li dice) 

Dafni, idolo mio 

Dafni, (pieno di gioja, abbandona la cetra e risponde con un' 
aria sémplice ) 

Fillide. 

(Ora Silene e ATice si distaccano un passo, e Tirsi si avanza 
fra le due : prima si piega un poco verso Silene ; e ora tutto verso 
Afice in alto di abbracciarla : ma Ai ce con Umani modestamente 
verso il seno, con decente positura, lo riceve con mille sintomi. 
Ora guarda Silene, ed ora Tirsi; vorrebbe aneli essa abbracciarlo 
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— ma: e quel ma: non lo capisco. Tirsi parla; o>a lo sento 
bene.) 

Tirsi. 

Silene: ali (Ora si volge verso .Vice) 

Nice adorata 
Aura de* sensi miei 

• Fiamma del core (jVel dir così, chiude le mani al seno e 
sospira : Alce con un' aria piena di amorosi sintomi e di renitenza ; 
la quale non so se sia di troppo modestia, o pure suggezione di 
Silene che li sta accanto , con un dolce sorriso risponde a Tirsi.) 
IN' ICE. 

Tirsi, mio dolce amore! 

E dal periglio sei - - - 

( Tirsi in atto di abbracciarla prendendoti la destra che Nice 
gliela cede di buongrado : e con la sinistra Tirsi li mostra Silene 
con segni di amore e gratitudine.) 

Tirsi. 

Mercè Silene : e i lieti di sereni 
Godrono insieme: ah vieni 

( E così dicendo l' attira con amorosa grazia per mano mo- 
strandoli - - e poi si arresta perchè Alce fa una specie di 
modesta ripulsa, e nel tempo stesso sospira, e distacca la mano da 
Tirsi : e giungendo le mani insieme distese sull' basso ventre un 
poco distaccate, dice a Tirsi così: ma nel dirlo guarda Silene e 
ora Tirsi in un stato di perplessità che fa pena a vederla. Ora 
guardando Tirsi con un occhio amoroso li dice.) 

Nice. 

E vuoi - - - 


X 
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(Nel dir così, Tirsi corre con modestia e tenta di bocciarli la 
mano; e mentre piega il viso sulla mano che Nice gli concede con 
molla grazia li dice) 

Tirsi. 

Sì, mio bel sole 
Vorrei - - - 

(Ni ce, piena di ardore palpitando li dice, tentando di sciorsi 
da Tirsi , ma con pena.) 

Ni ce. 

Ah che? * 

(Tirsi la toma guardare con un viso d‘ amore e di sin- 
cerità, e non lasciandoli la mano che tiene stretta, si avvicina un 
poco verso lei e colla destra li mostra un vago ruscello e un om- 
brella amena, e l’ invita a andar con lui a vedere lo stalo di Silene. 
Dafni e Fille, che stanno vedere un sì vago contrasto, e Nice 
pare aspersa di fuoco, e Tirsi lutto anzioso di possederla, è una 
scena incomprensibile al matterial ingegno mortai.) 

Tirsi. 

Su quelle fresche viole 

Che suavi stanno al ruscellino appresso 

Un dolce rinovar tenero amplesso. 

Nice. ( con aria di confidenza e sincerità stringe la destra di 
Tirsi con motto calore, e guardandolo con un occhio di tene- 
rezza li dice) 

L* innocente piacere 
Che il tuo bel labbro chiede 
Della giurata fc panni un dovere 
E pure - - - 
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Tirsi, (tutto attonito, quasi confuso — lutto impaziente, li dice) 
Che? 

Ni ce. [palpitando, volgendosi verso Sileno, con gli occlij volti 
al cielo, risponde con una flebil voce a Tirsi) 

Che non è più permesso: 

( Tirsi sentendo questo, si volge verso le Amarilli e fa una 
grande esclamazione. Fille si scorge, che con le mani distaccate 
in guisa che vuole esclamare con Dctfni, con un viso palido : 
Dafni non guarda Fillide, ma abbraccia la pelle del leopardo di 
Tirsi col viso, che non scorgo bene ; ma pormi che sia volto con 
aria di stupore fra li omeri e il petto di Tirsi : eh' è voltato verso 
Silene con le mani giunte ma poggiando la testa su quelle piegha 
la schena : par che sia fuor di sì. Silene con un volto pieno di 
dolcezza, li fa segno, però senza toccarlo, di placarsi : ma Tirsi 
piega le mani giunte sull ' basso ventre, inalzandogli occhj ora 
al cielo : ora a Dafni: ora a Fille : esclama cosi.) 

Tirsi. 

Ah barbara mercede ! 

(£ nel finire questa espressione si volta verso JVice con le mani 
voltale in una certa guisa che difficile è spiegarle in quella agita- 
zione come che stanno : ma ora le piega verso il basso ventre con 
il collo un poco storto in atto di ironia e d' ira, dice a JVice.) 

E dunque, ingrata, mi accogli così ? 

(Ora Sileno l’ abbraccia per la pelle del leopardo: Fille è sgo- 
mentata : ma JVice è più tranquille con volto di mortificazione 
misto d' amore ; con le mani in atto di persuadere Tirsi, con le 
sur chiome che prende in un momento così critico in luogo del velo : 
e con quelle asciuga l' umide pupille, e risponde in atto di abbia c- 
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dare Tirsi. Così Tirsi intenerito cangia colore e con piacer 
1' ascolta .) 

Nice. ( esclama ) 

Ali non chiamarmi ingrata 
Chiamami sventurata 

(Afri dir così piange, e credendo di sciugarsi le lagrime con il velo , 
in quella confusione prende li capelli e li sciuga con quelli : 
scena che mi fa pietà. Oia Tirsi placato si avvicina per soste - 
nella e diviene rosso come il fuoco : Alce seguita.) 

E se tal son io 
Che ledei ti amai 
Chiedilo a Silene ; e da lei saprai 
(Ma nel dir così par che si concentri in sè, e che lo dica con 
serietà : e poi si accosta a Silene, e Tirsi si appressa con atto di 
giustificarsi ; abbassando le mani in guisa di persuaderla che 
non deve prende i li suoi accenti per una via indiretta : ma che 
fu /' amore che Jè parlare così , li dice.) 

Tirsi. 

Che modesta e fedele a me serbasti 
De' tuoi sospiri casti 
11 bel natio candore 
M ia cara Nice, il sò 

(Afldir così Ì abbraccia, e lei ancoia Tirsi, ma con una mode- 
sta renitenza che innamora. Tirsi guardandola con un volto dolce 
e di amoi oso affanno seguita ) 

E sò che in tuo favore 
Silene rinunciò 
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Del suo bel core 1’ amoroso fuoco 

(Silene, che abbraccia la destra di Nice, ora guarda Tirsi, ota 

Dt\fni e Fille : e mirando Nice Jisso in volto— dice ) 

Sileni. 

% 

E ver, ma questo è poco 
l)i più farei per Nice ! 

(Nice con la destra la destra di Silene prende ; e con la mano 
manca li fa mille moti di stupore e di gratitudine, Fille e Dafni 
in atto di sorpresa stanno. Tirsi è in un mar di allegrezza e di 
affanno : ora mira con un volto scroto e pietoso la sua Silene, 
la cara Nice : Nue ora favella.) 

Nice. 

Magnanima rivai ! dunque vorrai - - - - 
( Silene con un viso ridente di bontà, con la destra che da Nice 
scioglie, li fa segno, cioè indicandoli Tirsi: ora abbracciando 
Nice, dice) 

Silene. 

Vederti con Tirsi viver felice 
(Nice tutta piena di fuoco in volto, con un certo palpitar che 
ondeggiar li fa il casto seno, aggiunge insieme le sue candide 
mani, e con una positu ra amorosa guardando Silene, e ora Tirsi, 
dice a Silene.) 

Nice. 

E a tua mercè dovrò ---• 

(Nel dir così si accosta a Tirsi e sospira di gioja, Tirsi li stringe 
la destra e la boccia ; Silene risponde a Nice con dolcezza) 
Silene. 

Con dolce ardore 
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Teneramente amarlo 

(A'ice si abbandona con un altitudine modesta fra Sìlene e Tirsi , 
e dice a Silehe con aria di confusione.) 

Njce. 

E tu : che farai ? 

Si lene, (con un sembiante tenero misto di agitazione, guar- 
dando Tirsi con occhio languido — a Nice risponde ) 

Ed io : per amor vòstro 
Andrò fra quattro mura ! 

Fiele e Dafni, (esclamano facendo primo e secondo ) 

E dove mai? 

Sileni. ( con volto di fermezza misto di un certo languor che 
fa pietà risponde ) 

Nell’ solitario chiostro 
D’ Arietea : e là nel tempio 
Terminar miei dì 

Nice, Tirsi, Filli, e Dafni, (a quattro voci esclamono 
con varie attitudini ) 

Oh virtù senza esempio ! 

(Ora Silene si divide da Tirsi e Nice, e in seno alle Amarilli si 
pone. 

Mentre lei si prepara per cantare, per prendere congedo, 
pian piano si apre per dietro a lei tuia via, che tralacciata di 
varie fontane e mirti : ove in. fondo si scorge il picciolo tempio 
con le colonne di ornatista: e sulla porta una diva in bianca 
veste, armata di cascho, di lancia , e di scudo : che tramanda di 
là un splendore che accende il crine di Silene come una lucente 
stella.) 
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Si lene, (in seno olle Amarilli canta, t Miotto si avanza suo- 
nando C arpa ; e prende congedo. ) 

E voi felici amanti 
Se vi vedrò mai più 
. A mia merce costanti 
Vivete : e sempre sia 
La vostra compagnia 
Un nodo di virtù 

Le Amarilli. ( replicano ) 

La vostra compagnia 
Un nodo di virtù 

( Ora Jfice, con un volto di amore abbraccia il lembo di Silene ; 
ma non è più in tempo Tirsi : stringe in luoco - Vice : e Silene 
va ritirandosi verso il tempio in trionfo fra le virgini Amarilli 
che cantano in coro. Clio e Efigenia sono coperte del suo manto : 
e così mentre adagio s' inoltra verso il tempio, Nice la segue e 
Tirsi ; ma volgendosi verso Tirsi canta, mostrandoli Silene : 
e Tirsi pieno di gioja del avere la sua jVice veduta la sua un dì 
bella Silene adorna di tante grazie divine , estatico ascolta JYice.) 

Nice. (Canta.) 

. Giacché 1’ eccelsa stella 
D* un alma così bella 
Col suo novel splendore 
Ravviva il nostro amore 
Che sino ad or' languì 
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( Abbracciando Tirsi seguila) 

Amabile pastore 
Sull’ erba tenerella 
Della stagion primiera 
Torniamo in questo dì 
Goder la primavera ! 

[Tirsi quasi rapito, si mette , abbracciando JVice, a cantare 
anche lui ) 

Tirsi, (canta) 

Bella qual sei 
Fra i laccj miei 
Vieni: sarai 
Più bella ancor 
Non ebbi mai 
Per te mia Nice 

Che un sol' timor . . 

£ quale sia 
Anima mia 
Non lo sò dir 
Sò che ti amai 
E che felice 
In avvenir 
Mille sospir 
Da Tirsi avrai 

( Ora Da/ni comincia /’ iste ssi versi di avanti così) 
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Dafni. 

La virtù che nella cuna 
Fra la pace e la fortuna 
Con occulti rai leggieri 
Dolce a Tirsi i lumi aprì 
Tutti. 

Torni lieta sulla prora 
Di delizi’ e di piaceri 
Colla chioma dell’ aurora 
Coronare un sì bel dì 

Le Amarilli. 

Colla chioma dell’ aurora 
Coronare un sì bel dì 
Tutti. 

Di delizi’ c di piaceri 
Coronare un sì bel dì 
Le Amarilli 
Colla chioma dell’ aurora 
Coronare un sì bei dì. 

E così è compita /’ Opera : Vivete felici 


Y 
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LA CORONAZIONE DI SILENE 

OPERA DRAMMATICA 
IN TRE ATTI 

SCRITTA DA 

C ..... A .... DE V 

1797 . 


DRAMATIS PERSONAL 


Giove. 
Minerva. 
Venere. 
Ari atea. 
Cupido. 


Clio. 

Effigenia. 

Euffrosine 

Talia 


J- JWn/V, seguaci di Minerva. 

| Grazie, seguaci compagne di Venere. 


Un Amorino. 


Coro di Plejadi Ninfe, seguaci di Minerva. 
Coro di Amorini, seguaci di Venere. 


\ 
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Il Poeta trasportato sempre dallo stesso suo genio conduttore, 
tutto quello che vede e che sente descrive. Si contenta il curioso 
di accompagnar lo. Onde — 

Sull' pendio sono : ma dove .'fronda con fronda un lieve ven- 
ticello che non longi spira scuotendo, un eco armonioso fa in 
guisa che parte da quel rapilo scemerò non lascia i deliziosi 
oggetti che vicini sono : — ma che sia - - - - Una di candido 
sembiante , colle rose su quello impresse, bionda, in bianca veste, 
e due che li cingono li ----- ma ora si appressa : — tempo 
di esaminar non è ! eccola ! con una delle due ghirlande, cioè, 
con quella di viole dolce m incatena ; e sorridendo mi dice, Pago 
pelegrino, sorgi: — Elevar mi sento, e quasi sopito di piacer 
accanto a lei in un cocchio sono : /’ aura è serena ! — Al lago 
scendiamo : ora siam fermi. 

Ora seguendo le sponde de’ papaveri verso il corno noi siamo : 
tutto spira allegrezza : eccoci sulla sommità. 

Giusti ed innocenti Genj, che veggio? in un delizioso seno con 
molte che il numero bene scerner non posso pargolette Ninfe; e 
fra quelle sul ! declivio del boschetto ove una vasca di zaffiro sta 
cinta di fiori Silene siede. 

Ora s’ inoltra nel centro, e C altre cantano: ciascuna tiene 
in mano un attributo che Minerva diede a Silene: ora si per dono 
nell' sacro bosco. Non longi vedo due, una è armata di un 
lucido cascho, e l' altra con una corona d' olivo nella destra 
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che prende il sentieri opposto del boschetto , ma più vicino al tem- 
pio: ora si ascondano. 

Più basso , verso un altro tempio , ma che una vailetta ombrosa 
da quello che riddi divide, il tempio di Amatunta si vede con 
delli tralacciati capitelli di odorosi arboscelli che nelle colonne 
cuoprono le varie incise figure. 

In una si vedono Marte e Ciprigna nudi: più basso Adoni parte 
nudo, e Venere che spande sangue dal piede destro: più nel cen- 
tro, in una grand' colonna, vi sono incisi i lascirctli amore 
d' Ipsiche: e Cupido smanioso, e /psiche che languida si abban- 
dona senza scorgerlo • Sopì a vi è il giudizio di Paride, e la bella 
Venere che alle nozze di Pelèa ricevè in mercè di sua beltà il pomo 
d' oro ! — E Giunone con ira che la guarda. Minerva mortificata 

non longi: ma due si scorgono, come li due che riddi antecedente- 
mente, però quella del cascho, ovvunque si aggira, pare che una 
face la segua. Qiiesta tiene un lucido cascho come quello che 
viddi prima ; ma mi sembra assai più picciolo : non la scorgo in 
volto; ma tutta smaniosa entra nell' tempio di Amatunta: e 
l’ altra che ha la corona nella destra di olivo /’ abbandona e corre 
nel boschetto ove vi sono li Amorini che cantano inni in lode di 
Ciprigna. 

Ora, a misura che li Amorini cantano, da lontano in faccia al 

tempio si vede e di tanto in tanto una specie di Auroia - 

piuttosto un cocchio ! e fra quel raggio le bianche colombe che 
tirano coti delle ghirlande in bocca quello che un cocchio mi pare, 
ma che ben scerner non posso. 

Ora mi dice che mi guiderà dove ! azione di Silene e le dèe 
interessate comincieranno le virtuose querele: con che velocità 
andiamo.' 
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ATTO I. SCENA I. 

Sulla prima pendice noi siamo : non longi dalli Amorini che 
cantano due vezzose Ninfe si vedono, le quali dal fondo di un 
delizioso viale vorticato di fragranti fiori e di tanto in tanto pic- 
cioli ruscelletti che appena si scorgono vanno quei fiori dolce- 
mente lambire , si avanzano sopra un ameno poggio ove un limpido 
fonte casca in un cispuglio di gelsomini e poi si perde insensibil- 
mente in un amasso di tose e due mirti che parte li dividono un 
lauro, e un platano che tutte quelle scene placidamente cuopre. 

Sulle sponde del fonte, fra le violette, le due Ninfe, in abito 
bianco, con una ghirlanda, e il biondo crin negletto, meste 
guardando qua e là cantano in duetto. I loro nomi — uno è 
T'alia e V altro Euffrosine, Grazie di Venere. 

Tàlia e Euffrosine. [Cantano.) 

Già in seno ai zeffiretti 
La mattutina Aurora 
Va di Pomona e Flora 
Vicino i ruscelletti 
I fiori a rallegrar 
E i soave fa cantar 
Cari augclletti. 

Euffrosine. (Ora piegando le mani giunte con un viso lan- 
guido, e le pupille volte verso il tempio di Amaiunta esilarila sola ) 
E negliitosa ancor - - - 
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Tali a. (quasi nella stessa positura, ma più affannala— subito 
dopo esclama anche lei ) 

E neghitosa ancor - - - - 
(Ora Euffrosine con un volto ardito seguita) 

Edffrosine. 

La bella dea d' amor 

Della rapita Agnese 

Non viene a vendicar » 

L’ ingiuste offese. 

Ta L i A . (in atto di partir, smaniosa parla) 

Ah mia germana, andiamo 
Più non voglio, non bramo 
Di quei boschetti occulti 
Le delizie goder 
Confuse di piacer 
E di singulti. 

(E fa due passi avanti per abbandonare Euffrosine, ma lei la 
trattiene mostrandoli la discesa da dove deve Ciprigna venire. 
Euffrosine con un' aria di attenzione parla a ‘Eolia onde persua- 
derla a non partire, la prende per mano in atto di trattenerla, e 
r altra mano ponendola all' orecchio, li fa capire che sente 
qualche cosa — e dice.) 

Euffrosine. 

Pur troppo è vero : ma in quella foresta 
Che le due divide colline apriche 
Già di Ciprigna le colombe amiche 
Parmi sentir: ah t* arresta! 
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Chi sà ! ..... 

Forse a momenti Citerea verrà. 

Talia. (tutta impaziente risponde così) 

Delli accenti tuoi 
Già stanca son io 
Resta pure se vuoi 
Sola li lascio: addio! 

(E parte cantando la seguente aria, che è la chiusa della prima 
Scena della Incoronazione di Silene .) 

Nel suol di Gnido 
Vuo pelegrina andar 
L’ amato a ritrovar 
Gentil Cupido 
Che dolce guida 
Ai passi miei sarà 
£ Agnese mi dirà 
Dove si annida. 

(E così dicendo s' inollta verso un picciolo tempio infondo 
d' una valletta ombrosa — 

Fin della prima Scena, 

ATTO I. SCENA II. 

Che veggio ? Venere sopra uno di zajfir cocchio lucente, che da 
dodici colombe tratto viene all' aura , che di un incognito a me 
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dolce suono tulio il boschereccio lido eT un eco pelegrin rim- 
bomba : ora scende r e noi fra due mi/ li tacili stiamo ad osservare 
qual sentiero prende : scende ancora: che beltà novella per me ? 
e noi le traccie sue con soavità seguiamo. 

Il tempio si scorge, ed è lo stesso che tante scene nelle colonne 
viddi. Ora il tempio lascia e verso la pendice ove le grazie 
lasciai la via ne prende : e noi più che anziosi di veder che mai 
ne avvalgila, tacili più di prima l' orme seguiamo. 

Ora si arresta e osservando stà al destro lato, ma che osservi 
indagare non — più oltre. 

Ora si comincia scorgere del molo, e in quello fra i confusi 
tamarindi per quanto mi par — Minerva armata di cascho mi 
sembra : ora si asconde, e Federe è giarda, e noi lo saremo in 
breve : eccoci : e in un recinto di fioriti mandorli il tutto vedremo. 

Venere il cocchio lascia , e sola, in veste bianca, e un coturno 
di diaspro e mille gemme che le treccie del aurato cria adornano , 
e un manto di pur putirlo velo che la beltà del argenteo serio in 
parte cuopre ; cosi negletta, verso Eufft osine, che languida fra. 
li abeti stà — Venet e si avanza. 

Mentre Venere sì appressa, Eiijfrosine appoggiala ad un ar- 
boscello che stilla balsamo odor oso, colla testa piegata sulla mano 
destra, un profondo sospir lascia : e tanto la positura è semplice, 
e le sue bellezze innocenti, che al mirarle— ferir mi sento e sospiro. 

Ora Venere è assai vicina: ma Euff rosine parlando sola non 
se ne accorge che Venere sia là. 

Ora Venere la seduta, ma con voce languida. Ecco che parla 
alzando la destra , e colla sinistra il coturno sospendendo — dice.) 

Z 
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Venere. 

Bella Euffrosine ; e in questi lidi quieti 
All* ombra degli abeti 
Priva degli amorini 
Come - - soletta sei ? 

Euffrosine. (volgendo i lumi alla parte opposta everso 
il cielo, sospirando di nuovo con voce flebile parlando sola — 
dice ) 

Fra i mattutini 
Placidi zeffir 
Miei fidi compagni 
Che dolce languir. 

Venere, (le risponde con voce più grave e patetica) 

Ab di che ti lagni ? 

[Euffrosine lamentandosi crede di rispondere all' aura) 
Euffrosine. 

Di Venere indiscreta 
Che i lieti giorni miei 
Turba con mille affanni 

Venere, [si pone a ridere , e ironicamente le dice ancora) 
Perchè ? 

Euffrosine. 

Perchè la diva ritrosina 
Più non si cura di me 

Venere. ( Ora i abbraccia, dicendole sull' istante così ) 

E pur t’ inganni 
Venere è vicina 
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(Ora Fai ff rosine, nel volgersi, vede che chi T abbracciò è Venere 
esclama ) 

Euffrosine. 

Ah! 

Venere, (la boccia e dice) 

E Talia, dov’ c ? 

Euffrosine. ( tulio palpitatile, affannala risponde in fretta) 
Appena sull’ mattino 
L’ aurora usciva ad annunciar il dì 
La capricciosa partì 
Venere, [con aria sorpresa) 

Eh, qual destino? 

Dunque sola - - - * 

Euffrosi ne. 

Sì, in quella degli allori 
Che pende verso Gnido 
Ombrosa valletta 
Turbata andò 
E fra 1’ erbett’ e i fiori 
In questo lido 
Negletta mi lasciò 
A goder 1’ ombretta 

[Venere con un volto turbalo pone le mani sull fianco e le ri * 
sponde : ma nelC istante che vuol parlare, quella che Minerva 
parca verso di loro si avanza : ma Venere non la vede ancora, e 
seguita a dire) 

Venere. 

Dunque così rispetta 
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I cenni miei 
Fogge la mia presenza 
Di me si priva ? 

Eli : 

Euffrosine. (in allo di placarla, ma però con un rollo piu- 
toslo tetro) 

Pur, mia bella Diva 
Di sua partenza 
L' unica tu sei 
Trista cagione ! 

(Ora Venere scorge Minerva, e seguita) 

Venere. 

Intendo la ragione 
E forse - - - - * 

( Ora si arresta e piegando la destra, guardando inquelC istante 
ora Euffrosine, ora Minerva, alza la voce e dice ) 

Ma qual Ninfa a noi si appressa? 

Parrai, Ali non m’ inganno : è Minerva stessa 
Tanto ardisce - - - 

(Euffrosine volgendo il volto verso Minerva con le braccia elevate 
al livello del bianco seno, colle dila giunte insieme fissando un 
guardo languido a Citerà, esclama) 

Euffrosine. 

Deh Ciprigna, partiamo ! 

Prive del Nume arder, sole qual siamo 
Non conviene delle recenti, il sai, 

Querele ingiuste rinovare i guai 
Ora Ciprigna, nella stessa positura, però alzando un poco verso 
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EuJJ rosine le due mani, con un’ aria ironica, ma piuloslo irritala) 
Venere. 

Vano timor : e forse al par di lei 
Non son io fra li dei 
Del terzo ciel regina ? 

(Così dicendo Jissa i suoi sguardi verso Minerva che a passo 

grave verso lei si avanza. Euffrosine colle braccia stese sull' 

basso ventre ed un' aria di timore, però con un volto ilare, li dice) 

Euffrosine 

* 

E vero che sei 1’ unica in beltà 
Ma pure 
Venere. 

Non t’ intendo 

Euffrosine. (con gran fretta) 

Ti consiglio 
A fuggire il periglio 
Venere. 

Comprendo 
Che il periglio vi sarà 
Ma eh’ io debba fuggire è una viltà 
Euffrosine. ( sgomentala ) 

E che farai ? 

Venere. 

Oliando sarà vicina 
Senza Cupido, ardita ! 

Della Ninfa rapita 

• Vindicarmi saprò (Nel dir così stringe la destra di Euf- 
frosine e esclama ) 
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Che bel momento ! 

[E nel dir questo Minerva volta un cispuglio e poi l' incontrerà. 
V mere intanto li va fissando i sguardi, ma con disprezzo. Ora 
Euffrosine , che vede Venere tanta ferma, anch' essa prende colag- 
gio ; la destra di Venere buccia, e li dice tutta baldanzosa.) 
Euffrosine. 

Giacché timor non hai 
Anch* io seconderò 
11 nobil cimento 

(Minerva è molto vicina, e Venere dice , guardandola con occhio 
grave, stringendo ancora la destra di Euffrosine, ritirandosi un 
poco li mostra col dito Minerva e dice.) 

Venere. 

Eccola : e pur 1’ audace 
Ha un non so che in volto che mi piace 
(Ora Euffrosine, guardando Minerva cangia di colore e dice) 
Euffrosine. 

Che sia non sò ; mi ferisce quel ciglio 

[Fin della seconda Scena — Rimangono i delti.) 


ATTO I. SCENA III. 

[Ora alC improviso quella che Minerva parea, si toglie parte del 
cimiere e bassa lo scudo e dice, ma ora si scuopre meglio : egli 
è Cupido in abito di Minerva ; oh che inganno ! ma Venere cre- 
dendolo sempre Minerva, non lo guarda in volto. Euff) osine 
T istesso : e intanto egli esclama) 


Digitized by Google 



LA CORONAZIONE DI SI LE N E. 


175 


Cupido, (in abili di Minerva) 

Bella madre d’ Amor, ecco il tuo figlio 
Che sulle fresche guancie ruggiadose 
Torna vagheggiar 
Le vermiglie rose 

(Venere che tenie un nome simile, crede che Minerva la burli : e 
parlando a Euffrosinee volgendo i lumi altrove dice cantando ) 
Venere. 

Può Minerva in Atene 
Orgoglio vantar 
E non su queste arene 
Ciprigna insultar 

Che nel suol di Amutunta è dea e non serva 
Cupido, (li risponde stringendoli il manto ) 

Sì; ma Cupido son io, e non Minerva. 

(Ora Venere, agitala qual è, li volge alla sfuggita un guardo: 
e poi dice, guardando Euffi osine con aria d' ironia, mostrandoli 
colla destra la pretesa Minerva.) 

Venere, (a Eujfrosine ) 

Povera simplicetta 
Scherza o sogna? 

EurFRosiNE. (li risponde credendo ancK essa che Cupido sia 
Minerva ) 

Ma tempo più non è della menzogna : 

( E tentano, piccando così, di partire; ma Cupido spogliandosi 
del cascho ; gettando lo scudo ; e aprendo il suo nudo petto , con 
un occhio di amorosi strali abbraccia colle sue candide mani le 
due vesti , e trattenendole, canta così.) 
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Cupido. 

Più dolce e men severo 
Un attardo lantriiidtlto 

O CJ 

Al volto pargoletto 

Volgete per pietà: (JVel dir così Venere volge ti suoi 
teneri sguardi, e E uff rosine ancora, e l' abbi acciano, e mentre al 
seno lo stringono egli dice) 

E quello vi dirà 
Se sono un menzognero. 

Euffrosine. (ora esclama, bocciando Cupido teneramente) 
Qual sorpresa ! (E li toglie lo scudo, e così in quell alti- 
tudine graziosa Ventre mirandolo con occhio di ammirazione, e 
quasi fuor di si esclama.) 

V ENERF. 

Olì Dei ! 

E fanciullin qual sei 

Più bello che sincero- 

Senza la benda e<P ali 

Vezzoso c lusinghiero 

Inerme de’ tuoi lascìvetti strali 

Sotto il manto di quelli odiosi panni 

Temerai io! ancora la madre inganni? 

(Ora Euffrosine con aria di gran soi presa, piegando le m mani 
giunte sull' basso venite fissando i lumi con distrazione, misti di 
mistero dice.) 

Euffrosine. 

E in quelle spoglie, Amore 
Si asconde ? aimc ! 

(Ora Cupido in seno a tanti rimproveri con aria di sommis- 
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sione, ma iti parie di abbandono risponde, stendendo ora verso 
Venere, ora verso EuJJ rosine le sue pargolette mani.) 

Cupido. 

Se un innocente errore 
Per involar Siiene a chi mi offende 
Tanto vi turba e rende 
L’ una e 1' altra confusa 

(Nel dir così getta il casello e lenta di sciogliersi il manto : in 
somma pare che voglia spogliarsi: Venere lo trattiene ma tutta 
confusa , e Eujjrosìne /' abbraccia: che momento di confusione: 
ora seguila ) 

Queste spoglie depongho, e chiedo scusa : 

Venere. 

Ah ferma ! 

Euffrosine. ( alzando le braccia al cielo, esclama :) 

Son fuor di me. 

Venere, (a Cupido, ma con dolcezza) 

Eh quante imprese : 

In cangio d' involar la bella Agnese 
Ch* è 1’ unica mia spene 
Cerchi rapir Siiene 
Ninfa incognita a me : 

Eh, qual folia. 

(Cupido, che un poco irritato li risponde, guardandole tutte due con 
un occhio (C ironia e col volto un poco agitato) 

Folia, che in questo seno 
Eguale ha almeno. 

A A 
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Venere e Euffrosine. (Confuse tulte due rispondono insieme) 
Che ? 

Cupido, f sorridendo , ma con atto piuttosto di disprezzo, dice) 
La vostra albagia 

Che li miei sin’ ora amorosi acquisti 
Turba con mille eclissi: 

Venere, f guardandolo con un volto un poco sdegnalo li dice) 
E tanto ardisci ? 

Cupido. (Ora guardandole con un volto supplichevole dice) 
Deh, mie belle, cessate 
D’ essermi ingrate : 

( Ora Euffrosine guardando Venere con un volto turbato , e una 

mano sull fianco el' altra inclinata ver so Venere dice) 

Euffrosine. 

Venere, sentisti? 

Venere, (in atto di partire) 

Sì, 1' intesi ! e più stolta 

Son’ io di ascoltar le fanciullesche 

Pantomime grotesche 

Del capriccioso Amore : 

Pazienza più non ho : 

Voglio partire - - - 
(Ora 

Cupido. (V arresta e dice) 

Se vuoi con men rigore 
Li accenti miei sentire 
L’ arcano spiegherò: 
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Venere e Euffrosine. (insieme con voce assai forte) 

Parla una volta: 

(Ora Cupido volgendo i lumi , ma parte umidetti , verso V mere, 
dice, alzando la destra al volto.) 

Cupido. 

Sappi che Agnese è persa : 

(E mentre dice così giunge le braccia insieme e Venere alzando 
i lumi al cielo, con le mani stese , piuttosto abbandonale es- 
clama) 

Venere. 

Ai: che avvenne? 

Euffrosine. ( con un aria tutta spaventata) 

E forse mori ? 

Cupido. . 

No : vive ! 

Ma P ultime in questo dì 
Aure native 

Respirerà : e Citerà in abbandono 
Per sempre lascierà .' 

Venere, (confusa) 

E vaneggi : ah come ? 

Euff rosi ne. ( con volto palido) 

Spiegati per pietà : 

Cupido, (con più pausa) 

Momenti sono 

Su quella delti olivi erta pendice 

L’ indegna usurpatrice 

Di Agnese vezzosetta, il dolce nome 



1*0 I*A CORONAZIONE DI SILENE. 

In quello di Silene ignoto a voi 
Orgogliosa cangiò : 

Venere, (colla mano sull' fianco quasi in convulsione esclama) 
E, Temeraria, osò? 

Cupido, (con aria di mortificazione) 

Pur troppo : e non curando il mio, il tuo sdegno 
Coll’ adorato pegno 
In breve partirà : 

Venere. ( che volge i lumi al cielo esclama, guardando ora 
Euffrosine ora Cupido ) 

Ab, qual sorte avversa! 

Euff rosi ne. ( volgendosi verso Cupido con aria di sospetto li 

dice, ma sospesa ) 

Ma i detti tuoi saranno 
* » 

Cupido, (che la guarda con occhio fisso) 

Quelli della verità 
E senza inganno. 

Venere, (che alza un poco le braccia e poi le stende escla- 
mando, ma con grand emfasi) 

Barbara novella ! 

Euffrosine. (con aria di curiosità) 

Ma chi 1’ asserisse ? 

Cupido, (in fretta) 

La tua sorella ! 

Che appena me ’1 disse 
I dardi, la benda, i vanni lasciai 
E in un giovinetto 
Pastor negletto 
Spoglie e nome cangiai : 
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Venere e Euffrosine. ( insieme lo domandono) 

E clic facesti ? 

Cupido, (mostrandole una coll'inetta della parte opposta del 
lago, e un vasto rio che là si perde , dice) 

Sulle sponde amene 

Di un vago fiumicel, che la vicina 

Deliziosa collina 

D' arboscelli adorna e di fiori aspersa 
Placidetlo allaga, e con lei conversa 
Della rapita Ninfa in traccia andai 
E tanto la cerchai 
Fra i boschereccj lidi 
Di Cirene 

Che finalmente viddi - — 

Venere e Euffrosine. 

E chi vedesti ? 

Cupido, (con un volto più ilare) 

La novella Silene. 

Venere, (sorpresa e di piacer sospira ) 

Dunque Agnese? ah, che dici? 

Cupido. 

Appunto lei ! 

Clic un sole ai lumi miei 
Parve allora: 

E mentre fra i Gcnj amici 

Dell’ innocente Flora 

Iti un recinto d’ odorose piante 

Vezzosa, coll’ biondo crin annelante 
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II bianco yel disciolto 

Che un soave zeffiretto 

All' aura ventilando 

Placido scuopriva di quando in quando 

Le recondite e belle 

Dell' ignudo seno grazie gemelle 

Così negletta 

£ rubiconda in volto 

Sulla sponda unnidetta 

D* un fresco ruscelletto 

Che F erbe e i fior lambiva 

All’ ombra d’ un mirto dolce languiva: 

Pelegrin fingendo raccoglier fiori 

Fra i convicin Pastori 

Che avevano F età degli anni miei 

Tacito verso lei 

I passi inoltrai : e quando baldanzoso 
La credevo avvinta fra i lacci tuoi 
Minerva si accorse, e scoperto fui. 
Venere, (tutta attonita risponde) 

Che ascolto ? 

Euffrosine. 

Eh, timoroso! 

Perchè non involarla * 

Cupido. 

Sempre chi troppo brama 
E il caso non riflette, incauto parla : 
Così sei tu : e non sai 
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Che il più sublime ingegno 
Per superare i guai 

Prende in cento guise più d’ un impegno 
E pur non sempre riesce il suo disegno. 
Euffrosine. (ride scherzevolmente e con ironia risponde) 
Vederti sì prudente 
Ed eloquente 

Ah ! ah ! quanto mi piaci ! 

Cupido. 

Così ti burli di me ? 

Euffrosine. (coni' istessa ironia ) 

Poveretto ! 

Venere. 

Eh, che di contese tempo non è 
Euffrosine taci 
E tu, mio diletto 
Dall’ insidiosa trama 
Che a Minerva ordisti 
Come fuggisti ? 

Cupido, (tulio affannalo dice) 

Appena m’ accorsi che 1’ Ateniese 

Colle pupille accese 

Di vendetta e sdegno ; sull’ erta riva 

Della cara alli dei selva sacrata 

Scuotendo 1' asta, minacciosa, irata 

1 passi miei seguiva 

Più che con Tu so, rarmningo, soletto 

In un vicin boschetto 
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Fra i tronchi annosi 
D’ una quercia antica 
Palpitando m’ ascosi 
E quando viddi che la dea nemica 
Più non potea le traccie mie indagare 
Scesi P ombrosa vetta 
E Talia più che in fretta 
Andiedi ad incontrare 
Che vezzosa mi accolse 
E in queste mentite spoglie m’ avvolse 
(Nel dir così prende colla sinistra un pezzo del manto, ed alzan- 
dolo lo guarda con disprezzo ) 

Venere. ( con aria attonita li dice) 

Ah figlio incauto! Che mai facesti? 

Ed or, con quelle vesti 

Che al sol vederle mi fan tremare 

Cosa pretendi fare? 

Cupido, (con aria ardita ) 

Fingere Minerva, e Talia Ariatea 
Venere, (più confusa che mai, lo guarda con occhio fisso e 
dice) 

E volete - - - - 

Cup i do. (facendo un gran melo colla mano destra, e scuotendo 
il brando li risponde) 

A dispetto de la Dea 
Andar per vie secrete 
In quel recondito seno dov’ è 
Silene rapir, e condurla a te 
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( Euffrosine sorride, e) 

Ven ek e. (piena di stupore dice) 

E bella l’ impresa: ardita la trovo 
Ma - - - - 

Curino, (un poco turbato) 

Che dir vorresti ? 

Venere. 

Che non 1* approvo 
Se temerario, audace 
Scherzi talor coll’ amorosa face 
Mei core de' mortali, ti condono 
Perchè quelli sono 
Sudditi miei 

Ma così non si scherza colli dei 
Cupido, (con arditezza) 

E pur Minerva scherza, minaccia 
E si burla di noi 
E non vuoi che si faccia 
Giusta vendetta degli insulti tuoi ? 
Venere. ( con un aria più sommessa) 

La voglio : ma troppo fanciullo sei 
Per contender con lei 
Ah cangia pensiere ! 

Che in breve Giove verrà 
E a tuo piacere 
L’ ingiuste querele deciderà 
Cupido, (tutto smanioso risfronde con voce alterata) 
No: voglio vendicarmi 1 
B b 
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[Euffi osine turbata e Venere come prima rispondono facendo 
primo e secondo) 

Venere e Euffrosine. 

E Minerva, che dirà? 

Cupido, {col volto più serio in atto a partire — dice) 

E Minerva imparerà 

Ad insultarmi; {così parte guardando ora Euffrosine, 
ora Venere , e pian piano volgendo via i passi, canta) 

Pria il Palladio in cenere 
L’ Orgogliosa vedrà 
E non mai trionferà 
Di Cupido e Venere. 

(Così si perde di vista : Venere confusa ed Euffrosine estatica 
parla a Venere così) 

Euffrosine. 

Vedesti mai a sedur con più bell’ arte f 
Venere. 

E ver : ma in tanto parte 
E nel bai baro cimento soletto 
Il fido pargoletto 

Lasciare dovro ? Ah no : che nel periglio 
Deve la madre ancor andar col’ figlio. 

(Ed osservando le traccio che Cupido prese nel partire— Canta,) 

Speranza e timore 
Lusinghe ed inganni 
Capriccj, vendette 
Sospiri ed affanni 
E smani e delir 
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( Ora a due Voci) 

Son frutti d’ amore 
Che sempre nel core 
JLa pace promette 
E poi nell' errore 
Ci lascia languir 

E poi nell' errore 
Ci lascia languir 

( E partono. 

Fin del Atto primo. 


ATTO IL SCENA I. 

Comincio sentir T arpa : Eccole tutte due : a misura che si av- 
vicinano la colonna di fuoco li lascia. La civetta va nella selva 
tutta festosa : ma /’ aquila i arpa non lascia : Efigenia inse- 
gna , ali ombra A un odoroso mirto, di modular le dita a Clio e 
li suona : Ora si arrestano e guai dono qui e là aspettando Mi- 
nerva. 

Una Ninfa verso loro si appressa : essa è in bianca veste, e 
una corona di lauro sui crine. Efigenia e Clio la vedono ; ma 
melanconici abbassano i lumi avendo conosciute che non è Mi- 
nerva, statino turbate, e di quando in quando vanno toccando 
qualche basso dtli arpa.) 
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Ecco r altra Nin fa che le conosce tutte due. Ora Clio ed Fj/i- 
genia la conosihano aneli' essa, ma potè che poco le rallegra . 

La Ninfa è Ariatea. Ora le parla. 

Ariatea. (a Clio ed Efigenia) 

Belle Ninfe vezzose 
E qui all* ombretla sole e pensierose 
Taciturne siete ? 

Clio, (con aria patetica ) 

Bella qual sei 

Non indagar di più : lasciaci in quiete 
Ariatea. (si appressa un poco con aria di persuasione) 

E pur, se potessi di vostre pene 
La cagione saper, forse potiei - - - - 
Effigenia e C Lio. (primo e secondo ) 

Aspettiam - - - - 
Ariatea. (che sonide) 

Chi? 

Effigenia e Clio, (primo e secondo) 

La bella Dea d’ Atene 
Che disse di venir, e pur non viene 
Ariatea. 

Più che impaziente al par di voi, desio 
In questo lido rivedala aneli’ io 
E la mia non sarà 
Spene fallace 
Effigenia e Clio. 

E credi che verrà ? 
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Ariatea. 

Sì, datevi pace 

Clio ed Efficenia. (con volto di gioja) 

Ah venisse ! 

Ariatea. (Csseirando qui e là) 

Ma Silene, dov’ è? 

(Ora Effigenia ii pone a suonar C arpa, e Clio canta volgendo i 
lumi verso il cielo.) 

Clio. (Canta.) 

Sull’ auree sfere fra lucenti stelle 
E un mattutino ciel che in sé divide 
Le Pleiadi Ninfe gemini e belle 
Coli’ annelante crin in grembo a quelle 
La Cipria Silene dolce sorride 
Con tante grazie che simil* Aurora 
Su i freschi albori non apparve ancora. 

(Ariatea oiafa segno ad EJfìgenia di non suonare, e dice con 
g> avita.) 

Ariatea. 

Che fra 1’ alme immortali ove si dona 
Premio alla virtù il suo nome risplende 
Il sò; non mi sorprende 
K sò che in breve assunta 
Nel circo delle Pleiadi innocenti 
I)a Minerva sarà 
E 1’ aurea corona 
Sull' biondo crin avrà 
D astri lucenti 
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Ma intanto ancora vive 
Coll’ orgogliose dive 
D* Amatunta 

Clio. 

E ver : ma per pochi momenti 
Ariatea. [stringendo le spalle dice ) 

Sarà: ma i tristi eventi 
Di Ciprigna ardita mi fan tremare 
( Mentre dice così , si sente il coro delle Pleiadi. Ora si comincia 
vedere Silene, e fra loro Minerva si avanza : Clio la vede e ri- 
sponde ad Ariatea osservando Minerva ) 

Clio. 

Potrebbe : ma le sue forze leggiere 
Vane saran : ma osserva - - - - nel dir così Mi- 
nerva si perde ha le fronde , e Ariatea osserva, ma confusa ; non 
vede bene dove sia, e Clio seguita .) 

Con qual auge e beltà viene Minerva 
Ariatea. (piena di gioja risponde con Efigenia insieme .) 
e Effigenia 

E viene : Il del volesse ! 

Clio, [con fretta) 

Si vada ad incontrare 
Effigenia. (in fretta) 

In dove ? 

Ariatea. 

% 

E dunque lei ? 

[Ora Clio gliela mostra, e Minerva è assai vicina : e dice ) 
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Clio. 

Eccola : che di un passo molto grave 
A questo si appressa vago recinto: 

( Ora Efigenia osservandola con stupore insieme a Ariatea, 
dicono piuttosto esclamando.) 

Effigenia ed Abiatea. 

Che maestà ! 


ATTO II. SCENA IL 

( Minerva che arriva con gravità e ardore , armata di scudo , 
cimiere e brando , con un seguito di Pleiadi Ninfe che cantano : 
ma essa ora le fa segno di tacere, e si volta con un’ aria maestosa, 
dolce, e mista di serma gravità , e dice.) 

Minerva. 

Mie fide ancelle, abbiarn vinto: 

E 1’ aura che ci oppresse 

Mercè li amici dei 

In avvenir più soave 

Per noi sarà: ma partire conviene 

E queste piaggie amene 

Per sempre abbandonare. 

Ariatea. (risponde per lutti) 

Ad eseguir tuoi cenni pronte siamo: 

Ma questa gran premura 
Presagire ci là qualche sciagura. 

Minerva, (con aria un poco turbata ) 
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Nulla non Fu ; ina della trama ordita 
Se non restai tradita 
Ben poco vi manchò 

Ahiatea, Effigenia, e Clio, (tsclamono a tre voci — cioè 

— 1 , 2 , 3 ) 

Ah, che mai successe? 

Min uva, (stendendo la destra , li mostra un lido ombroso, e 
dice) 

Fra i mirti di quei lido convicino 
Il cieco di Citerà 
Soletto e pelegrino 
Con atia lusinghiera 
E voce timidetta 

D’ un vago pastorei che inganna e aletta 

Fingendo semplicità ed innocenza 

Gentile e vezzosetto 

Colle Pleiadi Ninfe in confidenza 

A coglier fior si pose 

E là, furbetto 

Con mille traccie ascose 

Simulati cenni, vezzi mendaci 

E dolce leggiadria 

Fra li amorosi laccj 

Volea Silene rapir: ma la mia 

Costante verso lei tenera cura 

La salvò, ed è sicura ! 

Ahiatea. 

E si può dar di più : dunque Cupido 
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Colle sue voleva secondo 1* uso 
Maniere seduttrici 
L’ innocente ingannare ? 

Minerva, (con aria fiera) 

Quel temerario infido 
Ogni mezzo tentò : ma poi confuso 
Dal giusto mio rigore 
Palpitando fuggì con gran rossore. 

Akiatea, Efficenia, Clio. ( rispondono esclamando ) 

Ah che noi siam felici ! 

Minerva. ( con aria sospesa e voce sommessa) 

Lo spero almen : ma pria che Talia arrivi 

Fra noi tacitamente 

Con qualche stratagemma seducente 

Che 6n ora non riuscì 

A turbare un sì bel dì, 

Partiam : e nel sacro di verdi olivi 
Vago Pireo d’ Atene 
Andiamo con Silene 
Belle Ninfe cantar inni festivi 
Ariatea. 

Andiamo pur: ma sento entro il mio petto 
Un tacito sospetto 

Che quasi mi predice a non partire. 

( Ora Aliner-va abbandona il brando che alaccialo sla a un nastro 
celeste ; e colla destra piegata verso Ariatea, movendola con sor- 
presa dice.) 

C o 
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Minerva. 

Possibile che sempre, con li tuoi 
Infausti augurj, vuoi 
I fervidi miei disegni impedire : 

Ah perchè? 

Ariatea. 

Perchè temo - - - - 
Minerva. 

Di che temer dobbiamo 
Non sò: 

Ariatea. 

Di Euffrosine maliziosetta 
Che certo si opporrà con resistenza 
Alla nostra partenza 
E allora ------ 

Minerva. ( con aria fiera) 

Non la credo tante ardita : 

Ma se c’ insulterà 
Di sua temerità 
Sarà punita : 

E poi ; fra le dèe del rettor supremo 
Cosa è lei : e chi son io ? 

Ariatea. (con aria di persuasione e di jermcaa) 
Paragone non v’ è : ma ciò non basta : 
Temo e presagisco di peggio ancora. 

Clio ed Effigenia. ( insieme ) 

Aimè! 
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Minebva. (con aria più dolce) 

Che fosti sempre avvezza 

A presagire 

Con dolce serietà 

Le occulte verità 

Dell* avvenire 

Nessuno te ’l contrasta 

Ma dovresti almeno spiegarti meglio 

Non lasciarci così nell’ incertezza : 

Clio ed Effigenia. 

Sì. 

A r i a t e a. (che aha la destra, fa cenno a Minerva di osservare 
dove lei li addila , e dice) 

Non è forse quello 

Il florido pendio 

Che abbiamo da varcare ? 

Minerva, (con aria distratta) 

Aimen su quei confini 
Del’ monticello verde 
Che tante in sè contiene 
Vaghe delizie, odorosi germogli 
Freschi ruscelletti che fra ì cispaglj 
L’ un T altro il corso mormorando perde 
1 passi inoltrerò: e voi più che liete 
L’ orme mie seguirete. 

Ariatea. 

Ragioni molto bene : 

Ma sappi - - * - 
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Minerva, (sorpresa.) 

Che? 

Ari atea. (con gran anzielà e premura, volgendo il guardo 
qui e là) 

Che forse in questo punto 

Con uno d’ Amorini 

Giovinetto drapello 

Entro il convalle Venere ci aspetta: 

E là qualche vendetta 
In compagnia d' amore 
Di noi farà. 

Minerva. 

Mi fa meravigliare 
Un simile racconto : 

E che Venere sia là 
Come il sai ? 

Ari atea. (li mostra il lido e dice) 

Io stessa la viddi quando passai : 

Minerva, (con ariad' ironia e di disprezzo ) 

E giusto il tuo timore : 

Ma di Citerà imbelle 

Non curo e sò sprezzar le rie procelle : 

(Ora prendendo Clio per mano canta la seguente aria, ed Ariatea 
la segue: le Pleiadi ancora che le guardono con stupore. 
Minerva in atto di disprezzo canta. 
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Può Ciprigna lascivetta 
Insidiarmi baldanzosa 
E la Ninfa semplicetta 
Lusinghare un poco più 
M' alla fin con la prudenza 
La costanza e la pazienza 
Sarà vinta 1’ Orgogliosa 
Dall’ impavida Virtù 

Clio ed Effigenia. 
Sarà vinta 1’ Orgogliosa 
Dall’ impavida Virtù. 

Fin dilla seconda Scena. 


ATTO II. SCENA III. 

Ora mi raggiunge : eccoci insieme, e con mollo fretta m indice 
a seguire li suoi pargoletti passi: Con che premura! 

Sulla vetta siamo : l' arco si vede : nella valletta vicina Talia 
si scorge che presso ad un ruscello che precipitando cade sopra 
un amasso di gelsumini, appoggiata ad un tronco d‘ un giovi- 
netto alloro seria sta : coll' altra mano abbandonala ! il suo velo 
parte sciolto : le sue belle amorose faville che in seno ondeggiando 
vanno — che sospiro di piacer al vederle palpitando dal cuore : — 
mi attrae più avanti. 

Non longi Cupido, che in fretta la viene incontrare ; ma con un’ 
aria assai distratta. Ora la scorge : quanti cenni di gioja ei fà? 
e pure descrivere le sue non posso - - 
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Ora l' incontra, « Talia lo vede : lo guarda con un occhio lan- 
guido misto d' innocente sdegno : t poi abbassa li occhj e sospira . 
Che scena ! 

Cupido si appressa e stendendo la destra per abbracciarla dice. 
Cupido, fa Talia) 

Talia gentil : alma de’ sensi miei 
E così mesta sei ? 

Ah che d' affanni tempo non è : vieni ! 

(E la prende per mano onde indurla a seguire i suoi passi : e 
Talia sentendosi prendere per mano , alza un poco il capo e lo 
guarda con un volto di melanconia , e nel tempo stesso distacca 
la mano da Cupido e parla con voce assai patetica che mi rapisce 
a sentirla il core : Talia ora movendo il braccio sinistro dice.) 
Talia. ( distaccandosi la mano da Cupido) 

Per quel aura soave che 1’ erbe, i frutti 

I fiori, le fronde, i terrestri beni 

Fa germogliar, nutre, alimenta tutti 

E mormorando piace 

Deh non turbar 

Chi sà penar 

E sospirar in pace. 

[Nel dir cosi abbandona un' altra volta la sua testa al tronco, e la 
sinistra lascia come se fosse tramortita : e Cupido tutto confuso, 
attonito , la guarda, giungendo le mani abbandonate sull’ basso 
ventre, li dice crollando un poco la testa. ) 

Cupido. 

Sono forse i vapori 
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Che vacillar ti Tanno ; o pure ignori 
Chi sono? eh, qual Tavella: già superba 
La mia nemica acerba 
Impunemente và: ed io, sventurato! 

Qui dovrò - - - - 

Tali a. (che lo guardo con aria di colera, e dice con voce forte) 
Taci, ingrato ! 

Cupido, (fissando à lei i lumi, con gran sorpresa dice) 
Scherzi, o dici da vero? 

Ora che siam' per vindicar 1' ingiura 
Della Tatal congiura 

Crudele m’ abbandoni : cangi pensiero ? 

(Ora esclamando prende f arco, U freccio, in atto di gettarle via, 
abbandonando lo scudo seguita) 

Ah se spergiura 
Vederti deggio 
Son disperato: 

Ta lia. ( vedendolo in quel eccesso li parla con un’ aria un poco 
più mitigata, e si alza in piedi) 

Meriti peggio : 

E questa la premura 
Che prendesti di me : dar la parola 
Di ritornar in breve 
E poi lasciarmi sola? 

Bella azione ! 

(Ma lo dice con un' aria molto amorosa misto di sdegno : Cupido 
che si consola un poco, e li dice con voce serena e un volto tran- 
quille in atto di placarla.) 
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Cupido. 

Se tanta confusione 

Un fallo sì leggier al cor ti dona 

Bella Ninfa, perdona! 

Non lo farò mai più 
[E la prende per mano) > 

Tali a. (sostenuta ancora) 

Sempre chi abusa 

Dell’ amicizia altrui ha pronta la scusa 
Così sei tu. 

(E nel dir così si pone a sedere) 

Cupido, (che ceretta a persuaderla) 

Sarà come tu pensi ' 

E pur, mia cara, fra i turbini densi 
Delle sciagure, quello che si deve 
Sempre far non si può : ma per finire 
I rimproveri che mi fan languire 
E sciogliere la questione 
Dirò che il torto è mio; che tu hai ragione 
(Talia sentendo così, tutta gioliva, li volge le amorose pupille, e 
con un dolce sorriso stende tutte due le braccia e dice) 
Talia. 

Sei tanto lusinghier, dolce, e vivace 
Che mi consoli 

Cupido, (la guarda con aria di gioja e dice) 

E tu, Capricciosina ! 

Così vezzosa sei che il cuor m’ involi 
(E li stende tutte due le mani dicendo) 
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Dammi In tua manina ! 

Talia. {Ora /’ abbraccia stringendolo teneramente e dice ) 

Sì sì: eccoti un baccio e lacci. un la pace ! 

(£ «ni teneramente si bacciano. Ora seguita con una voce che 
dalla gioja è tremola) 

Ma la cagione poi che ti ritenne 
Spiegami almeno come fu : che avvenne 
Onde lardasti tanto 

{Cupido volgendoli un guardo languido, li fa segno di porsi a 
sedere, ed egli stesso a seder si pone e parla) 

Cupido. 

Siedi un istante accanto 
Che in breve te ’l dirò: se pria non venni 
{Nel dir così stende la destra, e li fa segno di osservare un vicin 
boschetto, e seguita) 

È perchè non longi la madre mia 
Con Euffrosine bella in compagnia 
Ambi pensierose coll’ mesto ciglio 
Pelegrine rinvenni 
E tanto la madre il cor ferimmi 
Che non potei di meno essendo appresso 
Come è il dover di un figlio 
Che scordarmi di te e darli un amplesso 
Talia. {con aria disorpresa e di curiosità giunge le mani in- 
sieme e esclama) 

O felice incontro : che disse ? Ah dimmi 
Non farmi languir - - - - 

{Nel dir così pare che il Coro di Minerva passi vicino a loro; o 

D D 
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pure il rimbombo dell aura facci sentire le voci : T'alia sente 
quelC armonia, ed estatica interrompe il suo discorso e domanda 
a Cupido la causa di tal dolce soavità.) 

Ma qual mormorio 

Di là si sente ? Saran forse 1* onde 

Del placidetto rio 

O pur di qualche solitario speco 

Il fantasma del’ eco 

Che fido a noi risponde ? 

(i Cupido con un' aria di silenzio avendo compreso che quella ì 
Minerva, li dice) 

Cupido. 

Taci ! 

Talia. {Che non comprende la causa) 

Perchè ? 

Cupido, [con voce bassa) 

Quello : un eco non è. 

Tali a. [che vuole indagare cosa sia) 

Dunque che sarà ? 

Cupido. ( ancora con voce bassa ) 

E 1’ armonioso coro 

Delle Pleiadi belle 

Che di rose novelle 

E di odorosi mirti e verde alloro 

Inghirlandale, vanno in cento guise 

In un circo divise 

Festose con Silene 

Fra quell’ ombrose scene 
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Minerva ad incontrare 
E noi più che sagaci 
( e nel dir così mostra le sue strane vesti) 

In queste spoglie fingendo potremo 
La bella cominitiva 
Facilmente sorprendere 
E quieti, senza offendere 
Quell’ innocenti, Silene involare 
Talia. ( con atia di sorpresa e di fermezza) 

Comprendo ; ma se ci scorge la diva 
Allor, come faremo ? 

( Cupido , o finga timidità, o pure lo sia in vero, non so : fa un 
certo viso che non si può sapere, e risponde ) 

Cupido. ( con aria di perplessità) 

Fug - • • gi * * • remo. 

Talia. (con aria di sdegno pone la destra sul fianco, e vol- 
gendo un guardo fiero a Cupido li dice) 

E quello è 1' eroico stile 
Che usasti sin’ or, povero imbecile 
Consigliarmi a fuggirei 
(esclama volgendo i lumi al cielo) 

Ah, se tanta viltà 
In Cupido si trova 
In Talia non si dà 

[E tenta di partire : cioè di andare sola verso il Coro che sente : 
ma Cupido prendendoli la destra e bocciandola , con la vita pie- 
gata, la trattiene dicendo) 
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Cupido. 

Deli mia beila : non farmi più arrossire 
(•A r cl dir cosi li boccia la matto e seguila) 

Se tenni quel linguaggio 

Fu solo per far prova 

Del femminil coraggio 

Ora che viddi in te il desiato effetto 

Con singolar rispetto 

Più fervido di prima 

Nel tuo cuore avrò confidenza e stima. 

(E li boccia ancor la mano : Ora 1 alia avendo scoperta che Cu- 
pido non fece che fingere per mettere a pi ora il suo coraggio, lo 
stringe, e col volto che in si esprime mille dolci vezzi difficile a 
spiegare abbracciando in guisa però di lenilenza, mista di amo- 
rose faville che nell’ occhio volgendo qui e là, con amore no, ma 
con aria di strana sorpresa li dice ) 

Talia. 

Sei pur malizioselto ! 

(e sorride abbandonandoli le braccia ) 

Cupido, (che la guarda con un occhio fisso e di gran premura 
dice) 

Sarò quello che vuoi 

Ma se tardiam, le Ninfe se ne andranno 

£ resteremo poi 

Privi di Silene in un perpetuo affanno 
Talia. ( che conviene di ciò che egli dice, rispondej 
Pur troppo è ver : animo ricomponi 
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(Nel dir così, colle sue proprie mani li accomoda la veste ! cioè 
la soleva e li raccomanda ) 

Quel turcasso negletto 

(Nel tempo stesso lei li va accomodando le Jleccie e l' elmo : cioè 
le penne del suo cimiero eseguita) 

E il simplice sull’ crin lucido elmetto 
Accomoda : e quinci sull’ destro fianco 
(Lei ora /’ insegna con guisa marziale a ben disporsi col brando) 
L’ asta impugna : e disponi 
Con fermezza e gravità il braccio manco 
A regger Io scudo con più difesa 
E andiam senza timor ali’ alta impresa 

(e partendo canta con aria fiera) 

Quest oggi almen da Talia 
Minerva apprenderà 
Con più sagacità 
A rispettar le Grazie. 

(Cupido che la segue, e partendo, anch' essa canta con fierezza.) 

Cupido. 

E nell’ Cittereo suolo 
Amor l’ insegnerà 
Con più severità 
A mitigar 1’ orgoglio 

Fin della terza Scena. 

(Fanno verso il Coro che non longi di quando in quando di 
Minerva si sente ) 
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ATTO II. SCENA IV. 

i Sull verde che un fresco ruscelletto divide fiorito praticello , 
ivi quasi rapito dall' immenso che intorno armonico cantando va 
semplicetto coro di mille, che numerar non posso, vezzosetti augel- 
letli riposo ! Dalle folte fronde che di fori tralasciate sono, coll" 
solito che dolce mi guida, un vecchio maestoso si scorge : Egli 
ha nella destra un tronco di mirto : sul crine una corona di quer- 
cia : sul dorso una pelle di leone che negletta li pende : al cinto 
una fascia di alloro : i calzarj di penne d’ aquila : sul petto 
tiene una stella ; e in quella un aquila con un scelro fra li adun- 
chi artiglj, e nel rostro una corona stellata che a lui la porge : 
un ciglio grave : una barba candida qual neve che li pende sull' 
maestoso petto. 

Ora quello che mi guida a me si appressa : eccolo ! Sort idendo 
mi fa segno di seguir le Iraccie di quel venerando vecchio. Ora 
le seguiamo : 1' innocente Coro da fronda in fronda i nostri 
passi segue : che paradiso ! Il vecchio, quel che mi guida mi 
dice con voce assai bassa, e il sommo Giove ; che in tal guisa va 
in traccia delle dive onde non porle in scompiglio , ma per sor- 
presa placarle. Egli scende, e noi appresso. 

Dal pendio un fiorito di mille odorosi asperso delizioso re- 
cinto, copiosi mirti ed altre di natura preziose delizie che i varj 
ruscelletti confusi con quelle il lido placidamente allagono, si 
scorge. 

Unfanciutlin che solo, quasi n udo, con il biondo ancora giovi- 
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nello aureo crin li diaccialo di viole, celle ali alli omeri, ma una 
di quelle piegala: una cintola blo, con un simplice lui casso 
pieno di dorate fleccie ; e uh arco che al destro lato li pende ne- 
gletto, scherzando con un bellissimo uccello che ora lascia andar 
a volo, e ora con una che il suo artiglio aiaccia benda celeste a sì 
lo riconduce: egli è con un' aria di distrazione: che puerilità ! 

Ora Giove, che lo scorge, a quello si appressa : e noi all' 
ombra di un candido pioppe staremo a veder la Scena. Giove 
che lo saluta : ma il fanciullo appena li volge un guai do. Senza 
far caso di lui, seguita a scherzar col suo augello. 

Giove. 

Vezzosetto Amorino 
Clic al moto simplicetto 
D’ un aurctta leggiera 
Di soave primavera 
Su quelle erbette tenere 
Movi tranquille il piè 
Potrei saper da te 
Se questo sia di Venere 
11 florido boschetto? 

(Ora P Amorino non facendo attenzione a quel che Giove disse, 
solo li risponde lasciando andare il suo uccello a volo, e colla 
sinistra mano fa segno a Giove di osservare li scherzi deir 
augelletlo.J 
L’ Amorino. 

Mira quest’ augellino 
Come gentil a volo 
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Spiega con dolci affanni 
I suoi dorati vanni 
£ poi ritorna al suolo 
A trastullar con me 
Giove, (sorridendo dice) 

O quanto è graziosino 
Domestico: di belle penne ornato 
L’ Am orino. ( ora parla lamentandosi.) 

Vadino pur li altri capricciosetti 
Colla bella Citerà: eh’ io negletto 
Vuo scherzando godere 
L* innocente piacere 
Del mio caro augelletto 

(Giove che sente nominar Citerà, volge i lumi al cielo, e dice 
fra sì) 

Giove, (frasi) 

Si secondi i suoi fanciulleschi detti 
(e poi si volta un' altra volta verso l' Amorino in atto di compian- 
gerlo perche li suoi compagni l' abbino abbandonato, e seguila) 
Dunque i compagni con Ciprigna uniti 
Sono da te fuggiti 

E ti hanno, poverino ! abbandonato ? 

L’ Amorino, (che risponde con un' aria assai ritrosa) 

Sì, ma ritorneranno! 

Giove. 

Quando ? 

L’ Amorino. 

Quando tornano, e dove vanno 
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Non sò : perchè Citerà oggi smaniosa 
Li guida a suo capriccio: e vedovelle 
Lascia fra queste solitarie celle 
( Nel dir così li mostra le varie colombe di Venere che in varj 
nidi insieme si bocciano ) 

Le sue care colombe: quinci anziosa 
Va con Euffrosine fra quei romiti 
( Nel dir così li mostra varj che in distanza si vedono vaghi 
boschetti, ma piuttosto folli, e seguila') 

Varj boschi selvaggi 
Confusi d’ abeti e d’ ombrosi faggj 
Oiservando le traccie d’ ogni luoco 
E ciò sarebbe poco 

Ma Cupido ancora, d’ un stil novello 
Vestito in certi arnesi 

(Nel dir cosi fa certi smorjietti che mi fanno ridere) 

Che mi fanno paura 1 
Tra la folta verdura 
De’ lidi più scoscesi 
Come se di pazzia 

Perso avesse il cervello , 

Con Talia qui di là 
Confuso, errando và: 

Comunque il caso sia 
Non mi preme di loro 
E in questa e quella via 
Coll* augellin che adoro 
Godo mia libertà : 

E E 
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( E si pone un' altra volta a scherzare coll' augelltllo : e Giove 
che intese tante strane novelle parla solo e dice.) 

Giove. 

Da quel lahhro innocente 
Intesi dolcemente 

Quanto basta: sò che Minerva brama 
E pretende Silene 

Non per un vano orgoglio: ma per quella 

Che li prescrive il Fato 

Degna di sua virtù eccelsa tutela 

Che 1' anime grandi soie conduce 

Nel tempio della gloria 

Reggia de’ Numi! a respirar la luce: 

E Venere che 1' ama 
Col nudo Arder bendato 
E le Grazie gelose : oh quante scene 
Capricciose faranno: 

E foise la vittoria 

In cento guise a lei contenderanno: 

E<l io, che son di loro 
(Nel dir così volta il ciglio grave al cielo) 

Il supremo rettore, qui dimoro 
(Oia volge il guardo all' Amorino che accarezza l' augellino, e 
guardandolo dice) 

E. seguo a trastullare 
Coll’ fanciullino? ah no: si vada 
A guisa di mattutina ruggiada 
Che mitiga coll’ odorose stille 
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L' estivo ardor 
In calma a moderare 
Quell* aride faville 
Che hanno sin or’ 

Le belle dive accese 
E dar fine alle lor’ vane contese, 

(Tenta Hi partire facendo due passi. Ora f Amorino si accorge : 
lascia i augellin a volo e corre a lui prendendolo per la pelle 
del leone esclama.) 

L’ Amorino. 

Ah ferma: dove vai? 

Giove, (volgendolo un guardo grave risponde affermando il passo) 
Ove chiede il dovere: le mie cure: 

L’ Amorino. ( che osservando il recinto con varj moti delle 
pupille , li dice con voce compassionevole ) 

Ma da questo lido, come uscirai ? 

Giove, (alzando la sinistra mano li mostra le strade che pren- 
der vuole e dice ) 

Per quelle men confuse e più sicure 
Tralacciate di fiori amene sponde 
(Ora V Amorino abbandona la pelle del leone e esclama come se 
fosse il pi essent intento del core che li predice che Venere deve 
perder Silene) 

L’ Amorino. 

Ah che la tua partenza mi confonde ! 

(Ora colla destra li mostra un bellissimo arbuscello che ferito 
ferma non longi un' ombretto ameno, e invitandolo a riposare sotto 
di quell' arbuscello, canta.) 
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Ma se vorrai 
Bon veccbiarello 
Esser a parte 
Di questa mia 
Felicità 

Andiam sedere 
In compagnia 
Sotto di quello 
Vago arboscello 
Che in quella parte 
Colle sue fronde 
Ombretta fà 
E se non sai 
Il ver cammino 
Quest’ augellino 
Che non risponde 
Il bel sentiere 
T* insegnerà. 

(Ora lascia volare 1' augellelto verso di quel arbuscello , e lui lo 
segue rollandosi di quando in quando per vedere se Giove lo 
segue: Giove , che lo osserva, con gran maestà e con un volto 
ilare, canta.) 

Giove. 

Bella semplicità che poco dura 
E pur culi' uomo nasce 
E occulta tra le fasce 
In pargoletta unione 


Digitized by Google 



LA CORONAZIONE DI SI LENE. 


213 


Le grazie sue dispone 
Con dolce assiduità : 

Ma quando la ragione 
Comincia a prender loco 
Confonde a poco a poco 
La semplice natura 
E 1* innocenza pura 
Invola coll' età : 

(E parie, perdendosi nel bosco) 
Fm del secondo Alto. 


ATTO III. SCENA I. 

Che deliziosa vetta coperta di rose. Ora due si scorgono sotto 
ad un tamarindo fiorito : una è Clio : /’ altra è Efigenia ; f una 
e 1' altra sono occupate all' atpa : che sia. Ora osservano: 
hanno prima di noi scoperte Venere con Enfi osine, che smaniose 
e distratte vanno sema sapere verso Clio ed Efigenia ora le 
veggi amo meglio. Esse sentendo a suonar l' arpa si arrestano 
osservando come estatiche da dove mar un ai dolce suono vengha : 
ora scorgono le due simplicelte A infe, ed amiose le vanno ad 
incontrare: Clio che le vede, con un viso ilare parla a Efigenia: 
e pare che abbia conosciuta t enere: eccole insieme. 

Venere, che le saluta cantando con voce patetica. 

Venere, (con voce patetica canta) 

Belle qual siete - 
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Ninfe modeste 
Se mai vedeste 
Il mio Cupido 
Dite dov’ è. 

Euffrosine. (cantando anche essa) 

E dite a ine 
Se la germana 
E qui vicina 
O pur lontana 
E pelegrina 
Errando và 

(Ma Clio non curandosi di loro seguita con EJpgenia a conver- 
sare; ma Venere ed Euffrosine vedendole così cantano ora in 
duetto supplicandole) 

Venere ed Euffrosine. (in duello) 

Ma voi tacete 
E non avete 
In questo lido 
Di noi pietà : 

(Ora Clio volgendosi a Venere si pone a cantare ed Effi genia 
F accompagna coll’ arpa) 

Clio, (a Venere risponde cantando ) 

L’ amato figlio 
Che brami tanto 
In breve accanto 
Di te sarà: 

Ma nel vedere 
Il tuo bel ciglio 
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Ei di rossore 
Sospirerà. 

(Eugenia che volgendo il volto verso la campagna in guisa però 

% 

che Ventre non sente, parlando sola, suonando f arpa dice can- 
tando ) 

Erri ceni a. (accompagnandosi colC arpa ) 

È prigioniere 
E non lo sà. 

Clio, (ora seguita) < 

E Talia bella 
Qual rondinella 
Sin or’ smarrita 
Forse a momenti 
Al caro nido 
Ritornerà 
E meno ardita 
E lusinghiera 
I strani eventi 
De’ suoi deliri 
Col cieco Amore 
Rammenterà. 

(Eugenia nella stessa attitudine di prima) 

Efficeni A. 

E prigioniera 
E non Io sà. 

Clio. ( seguita ) 

E col dolore 
Sull’ volto impresso 
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Nel tempo stesso 
Con quel infido 
Mille sospiri 
Confonderà. 

(E partono lasciando così Venere e E afro sine : ma si corniti’ 
eia sentire del armonia. Esse forse a cagione di quella son par- 
tite. 

Euffrosine. ( che piena di stupore parla a Venere , che è ri- 
masta attonita) 

Udisti con quante maniere varie 
Le belle solitarie 

Hanno i loro confusi accenti espressi? 

Venere, (con aria di sorpresa) 

Intesi: e se le avesse 
Giammai vedule, forse meno affanno 
Nel core avrei: ma quale verso noi 
( Nel dir cosi, dalla cima della vicina collinetta Minerva verso 
di loro cantando in coro con gravità si avanza : non pei chi la 
voglia incontrare; ma perchè Venete si è posta proprio sull’ 
sentiere che conduce agli Elisi. Venere scorgendo quel stuolo di 
Ninfe seguila) 

Va^o stuolo di Ninfe i passi affretta? 

Euffrosine. (che non le ha viste ancora) 

Dove ? 

Venere. ( mostra col dito) 

Vol<;i un istante i lumi tuoi 
Verso di quella fonte limpidetta 
E là vedrai ------ 
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Euffrosine. 

È vero ; chi mai saranno ? 

Venere. 

La prima, che assai grave i passi avanza 
Panni: non so: ma dal gemmeo cimiero 
Sembra almen - - - - - 
Euffrosine. (che osservandoli dice) 

Sarà forse il Nume Arderò 
Che in fine vittorioso 
Ad incontrarci viene : e più che anzioso 
Di burlarci ancora, come già fece 
L’ amica gravità finge e conserva 
Venere, (che ha conosciuta Minerva) 

E pur t’ inganni: quella è di lui in vece 
L’ orgogliosa Minerva: 

Euffrosine. ( sorpresa ) 

Ah, che dici: meglio sarebbe altrove 
Volgere i passi ; o pur fra quei virgulti 
Celarci un istante, e caute aspettare 
I superni cenni dell* sommo Giove 
Che a venir non tarderà: e certamente 
Saranno i decreti suoi in tuo favore 
E non esporci, incaute, alle minaccie 
Della Cecropia diva prepotente ! 
Venere, (con aria di sdegno) 

E queste son le prove 
Della ferma costanza 
Che promettesti un dì : 

F r 
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Non hai rossore 
A favellar così ? 

Ah di' è tempo ormai 
Di vendicar 1’ insulti 
£ senza più tardare 
A prevenire andiamo le sue traccie 
(E si dispone a andare per incontrare Minora, ma Eujf tosine 
che parta ancora la tratlienej 
Euffrosine. 

Io ti seguo: ma pensa quel che fai 
Venere, (con aria intrepida) 

Ho già pensata che ho sofferta assai ! 

(E parte cantando : volgendo ora i lumi al Cielo ora verso Mi- 
nerva che in gran lontananza la vede ) 

Se tutti i folgori 
Che in cielo esistono 
Con lei venissero 
Per congiurar 
Giammai potrebbero 
Di queste viscere 
Il cor magnanimo 
Far vacillar 

Eli f f rosi n e. ( prende coraggio) 

Nemmeno Euffrosine 
Non è sì timida 
Di palpitar 
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( Ora cantano in duetto) 
Venere e Euffrosine. (in duetto) 

Ah dunque insieme 
Di nostra speme 
Andiamo intrepide 
L’ offese accerrime 
A vendicar 

(E vanno ad incontrare Minerva) 

Fin della prima Scena. 


ATTO III. SCENA II. 

Seguimi e di più non dice : con gran fretta verso il coro che 
si sente, egli, quasi palpitante mi guida: che melodia! Dalla 
cima in cui siamo l' isola degli Elisi si scorge : che aura serena 
in quel beato lido si respira. 

Minerva si comincia vedere : Essa piena digioja canta : inu- 
en do alle Pleiadi eolia destra il tempio dell' isoletta per dove 
Silene coronata sarà. Essa non ha scoperta V mere ancora : onde 
tutta festiva canta ; e le Pleiadi fanno V eco , e le JVinfe vanno 
assai serrale come se fosse una truppa di soldati : nel loro centro 
si scorge un nume ma che bene scerner non si puolc. 

Venere ara sorte da un viale tutta risoluta , e a cimentarsi con 
Minerva ardita. Ma ora che i ha ben scoperta si pone nel ri- 
stretto del senliere per ove altra via di andare ali isuletta non v è, 
e Jacendo mille moti a Euffrosine , ivi di piede fermo i attende , e 
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noi più avanti il Coro sentiremo e la Scena vedremo insieme : 
eccoci. 

Minerva, (che avanzandosi sema sapere che Venere siali, 
canta) 

Pleiadi belle 
Che ogn or’ serene 
In cielo fate 
Coll’ ingemmate 
Ed auree chiome 
L' aura oscillar 
Così gemelle 
Di luce piene 

{Nel dir così Veneresi presenta a lei , ma Minerva essendo rol- 
lata verso le Pleiadi , non la vede, e seguita) 

Venite il nome 

( Ora Venere l' interi ompe, e Minava sorpresa si volta: che 
scena ! ) 

Venere, (a Minerva con arditezza ) 

Ah ferma, ttmeraria! 

E dove con quell’ aria 

Contumace 

Inoltri il piè ? 

( Minerva , senza sgomentarsi, con un volto austero misto di iro- 
nico sorriso risponde) 

Minerva. 

Volo dove mi piace 
(Ora pone la destra sul fianco) 
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E osaresti forse impedirmi il passo 
Pensa eh' io sono - - - - 
Vene r e. (fiera più che mai) 

Che fosti capace 

Di far ciò che ad una dea non conviene 
Il sò. 

M inerva. (crolaiido la testa) 

Ma Ciprigna ; troppo m’ offendi 
Venere. ( con V i stessa presenza di spirito ) 

Non quanto basta ; e se pria non mi rendi 
La mia bella Silene 
Di qui non partirai 

(E si pone per impedire il rentier e a Minerva) 
Minerva. 

E di quando in poi divenuta sei 
Così ardita ? Oh quanto meglio faresti 
Senza tanti pretesti 

Lasciarmi andar tranquille: e con un tuono 

Che a te convien più femminile e basso 

Ritornare sulle morbide piume 

Secondo il tuo costume 

Con lascivetti inganni 

E languidi ragir: vezzi incostanti 

Lusinghiera ferir sull’ fior degli anni 

Il core degli amanti 

E men turbata nell' ozio godere 

I loro sospir misti di piacere 

E d’ amorosi affanni 
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(Ora parla con aria fiera) 

E non in questa guisa sì offensiva 
Insultare una diva 
Che più di te, colla face superna 
Dell’ eccelsa virtù, regge e governa 
Dell’ universo intero 1’ aureo soglio 
(Venere che col' collo un poco piegato sulla destra e la mano 
sull' fianco, e l' altra mano in moto; con il volto misto d'iro- 
nia e aspetto minaccioso parla, ma piulosto con gravita : Mi- 
nerva sta con un volto posato e /’ occhio fisso ad ascoltarla ) 
Venere. 

Só che merla di più il tuo vano orgoglio 
Ma queste non son d’ Ilio 
Le sventurate piaggie ove con mille 
Ascose trame osasti, avendo accanto 
Il tuo superbo Achille 
Ettore debellar — franger le mura 
E fra i tumulti della notte oscura 
Consigliar i mezzi all’ Itaco industre 
Ingannator Ulisse 

D’ incendiar la reggia — e a Pirro fra li empj 

Seguaci suoi condur i colpi amari 

Violar coll’ reggio sangue i sacri altari 

Incenerire i tempj 

E non sazia ancora di tante mine 

Perchè del Frigio te la stirpe illustre 

Tutta insieme perisse 

Barbara qual sei, riducesti in fine 
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Il buon vecchio Anchise ed Enea il figlio 
In un perpetuo esiglio 
Se questi son li esempj 
Dell* eroica virtù che esalti tanto 
Ti consiglio a ritornar sull’ Pireo 
E la, superba, recever li omaggj 
Di quei pretesi saggj 
Filosofi ambiziosi 
Che ciechi ti adorano nell’ Liceo 
Ove con rispetto ogni dì si legge 
tuoi fasti orgogliosi 
Ma in Amatunta, bella diva altera, 

Non intende Citerà 

Nè mai sarà disposta 

A ricever dai cenni tuoi la legge. 

Minerva, (con fermezza) 

E pure in brevi accenti se volessi 

Di quell' audaccia i teraerarj eccessi 

Confondere potrei 

Ma son tanti i diffetti 

De’ tuoi confusi detti 

Che non morti risposta. 

Venere. 

Se avessi il mio Cupido al destro lato 
E Talia al fianco, forse meno fiera 
Più prudente e sagace 
Risponderesti ; o pure ti farei 
Con più severità cangiar sistema 
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Minerva. 

Giacché Unto ardisci, or m* ascolta e trema 
Venere, (sema timore) 

Parla pure 
Mi nekva. 

Quel vagabondo alato 
Che rammenti sempre con tanto brio 
Di sua temerità ha già pagato il ho 
Se in dubbio ancora sei che il pertinace 
Punito non sia, volgi a quella schiera 
{Orafa segno alle Pleiadi di allargarsi a guisa di un circo: 
eccole! Dei, che si vede! Cupido incatenato di fiori; Talia 
coperta di un velo : Cupido con un arco senza Jleccie. Jl suo 
turcasso sconquassalo, con gli occhj bendati : le spoglie che aveva, 
le Pleiad le portano in trionfo ; e Talia col collo piegato in 
seno a Cupido , ambi alai ciati con ghirlande di rosemonde. Cenere 
al vederle impallidisce : e li Amorini arrivano : ambi 1' accolgono 
dolcemente in braccia. Euffr osine palpita : ora Cenere rinviene 
pero mentre Minerva parla ( Ora seguita ) 

Un guardo ; e accanto a lui prigioniera 
La tua vedrai Talia fedele e cara 
(Ora giunge Giove) 

£ meno audace a rispettarmi imparà 
( Ora Cenere con lutti li Amorini sono quasi sull’ punto d' invo- 
lare Cupido, ma siccome Talia è velala e Cupido bendalo. Essi 
non vedendo india stanno immobili smaniando fra quei teneri 
laccj. 

Ora che le Pleiadi hanno scoperte Giove, per modestia si cuo - 
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pron di un velo e si chiudono come prima , di maniera che Cupido 
e Tolta sono coprite, e Giove non li vede) 

Minerva sta in positura di ti attenere Tenere, ma però senza 
toccarla : li Amai ini sono mortificati e V mere dice senza aver 
veduta Giove ) 

Venere, (a Minerva) 

Ali perfida insidiatrice ! 

(Nel dir così, sia Minerva sia V mere sono sorprese da Giove.) 
ATTO III. SCENA III. 

(Minerva e Tenere sorprese dalla comparsa di Giove : ed abbas- 
sando rispettose i lumi al suolo, con aria mollificata restano 
nell' attitudine in cui etano immobili. Che curiosa scena che in- 
vita al rispetto. Giove alzando la sinistra mano dice) 

Giove, (a Minerva e Tenere) 

Eh fermate 

Possibile che deggio 

Vedervi in questo di cosi alterate ? 

Assai meglior concetto 

Ebbi sin or' di voi: e questo è 1’ egreggio 

Reciproco rispetto 

Che conviene alle dive ? Ah se in tal guisa 
(Nel dir così esclama alzando con gravila i lumi al cielo) 

Con quell’ ira vindice 
E la pace divisa 

Fra i iitigj, volete esser men belle 

Gg 
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, E divenire eguali 
Ai miseri mortali : 

Sull’ aureo seggio dell’ Olimpeo trono 
Lieto ritornerò 
E qui vi lascierò 
Per sempre in abbandono . 

Venere. ( che supplichevole l' arresta ) 

Ah no : t’ arresta: e d’ una diva oppressa 
Che a ’ cenni tuoi sommessa 
Per ingiusta cagion sospira e pena 
E al tuo poter rassegna i suoi lamenti 
^bbi di lei pietà : 

Giove. ( sorpreso parla solo volgendo i lumi al cielo ) 

Che strani accenti ? 

Mi nerva. (con aria supplichevole parla anch' essa ma con 
più patita, alzando la mano al cielo) 

Per quell’ albea luce che ognor serena 

Sull’ alte sfere le tue sacre tempie 

Adorna, e di splendor il ciel riempie 

E forma colla sua lucente aurora 

La tua superna sede 

Centro d’ ogni delizia 

Che li astri illumina e 1* Oriente indora 

Gran rettor delle stelle 

Chiedo da te giustizia. 

(Venere che guarda Minerva con un occhio di sdegno, e voltan- 
dosi verso Giove ; guai dando ora Minerva e ora Giove dice con 
un tuono di voce assai fermo. ) 
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Venere, (a Minerva) 

E come ardisci ancor, alla presenza 
Di quella fronte augusta, 

(Alza la mano destra indicando la frante di Giove) 

Rammentar la giustizia? se tu stessa 
Sei la tiranna ingiusta ! 

( Ora Giove con aria di stupoi e e di maestà si volta verso Venere 
e dice.) 

Giove. 

Ma Citerà ; alla dea della sapienza 
Che tante belle doti in sè possiede 
Almeno colli accenti più modesti 
E di rispetto favellar dovresti : 

(Venere con una mano sull' fianco, e /’ altra in moto, ed aria 
ironica mista di sdegno.) 

Venere. 

Che bella sapienza porre in scompiglio 
Le Ciprie Ninfe: e coll’ ideè mai sazie 
D’ insani pretesti; maniere ostili 
Venir da un suol straniero 
In questi sacri asili 
Silene rapir: insultar le Grazie 
• Imprigionarmi il figlio 
(Oia crolando la testa seguita) 

E se Ciprigna scherza o dice il vero 
(Nel dir così mostra le Pleiadi a Giove. Esso volta lo sguardo 
in là : le Pleiadi , ossia per rispetto ossia che credino che Giove 
sappia che Cupido e Talia sijno là, si allargano, e Cupido e 
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7 alia compariscono : ora Giove li vede e Ciprigna li dipinge 
parlando lo stalo deplorabile di Cupido) 

Osserva il poverino sventurato 

Come che appassionato 

Lascia di quando in quando 

Sulle vermiglie guaticie pargolette 

Meschino, sospirando 

Certe cadere calde lagrimctte 

Che fan pietà : esamina i suoi profondi 

Languidetti singulti — c poi rispondi. 

( Giove è tulio pieno di stupore nell' osservare Cupido e Talia 
che veramente inteneriscon il cuore: egli col volto turbato a 
Minerva favella e Venere con attenzione i detti suoi ascolta. 

Giove abbandona il tronco di mirto, il quale nel cadere Euff ro- 
sine raccoglie ed elevando le due matti al cielo esclama.) 

Giove, (elevando le due numi al cielo ) 

Eterno ciel ! che veggio? 

( Ora volge il guardo a Minerva, e dice) 

Minerva, così del tuo potere 
Abusi ? ah, sconsigliata ? come osasti - - - 
[Minerva, senza turbarsi, ma d' un tuono fermo risponde guar- 
dando Venere con occhio picciolo) 

Minerva. 

Non feci che punire 
[Ora mostra colla destra Venere) 

De' perniciosi suoi amorosi fasti 

Quel temerario ardire 

Che la giustizia impone al mio dovere 
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Ma per farti vedere 
Che scino più clemente che ambiziosa 
(Nel dir così fa segno alle Pleiadi di sciogliere Cupido e Talia ; 
e mentre si adoprano a tal uffizio, essa seguita con gravita. E 
Venere palpita ; cangia di colore : vorrebbe avanzarsi lei stessa 
per abbracciare il figlio; ma Minerva fa segno colla destra di 
non muoversi. E Qiove con grande attenzione l' ascolta ) 
Rendo a Cupido e Talia generosa 
la cara libertà 
Non meritata 
E quinci vendicata 
Ritorno al mio Licèo lieta godere 
Coll’ aura della calma 
I frutti della mia vittrice palma. 

{Cupido vorrebbe avanzarsi, ma li hanno taccialo colla benda : 
sente e non vede. E Talia è ancora velala. Aon saranno 
liberi sintanto che tutto sia accordato. Intanto le Plrìad li 
fanno la corte e Giove contento della bella azione di Minerva si 
volta, col volto alla campagna , e poi vesso Venere e dice.) 
Giove. 

Bella equità ! 

( Venere , che non è persuasa, risponde, ma con aria assai placata) 
Venere. 

Non tanto qual la credi. 

Giove. 

E che vorresti dire ? • 

Venere- 

Che la bell’ opra sua non è compita 
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Se prima di partire 
La mia non rende al sen' Ninfa rapita 
[Giove r osserva con un volto pieno di dolcezza ; e Euffrosine 
li da il tronco di mirto nella destra, ed osservando Venere con 
un occhio di bontà dice. ) 

Giove. 

Tutto alla tua richiesta si concedi 
( Venere che crede di aver vinta, piena di gioja l ascia un profondo 
sospir; e dice.) 

Venere. 

Ah respiro : 

Giove, [che piega un poco il collo, con un viso misto di sorriso, 
li dice dolcemente.) 

Ma dimmi: ami Silene? 

Venere, (sorpresa) 

E chiedi ancor se 1’ amo? 

Ah! 

Giove, (colla stessa pausa) 

Dal tuo labbro almen saper vorrei. 

Venere, [con ansietà) 

L’ amo più di me stessa: 

Giove, [con gran flemma ) 

Dunque non ti dispiace 

Vedi ria Ira le eroine, i semidei 

Colla celeste impressa 

Nel suo bel volto luminosa face? 

Venere. 

Anzi lo biauto. 
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Giove. ( con un tuono e presenza maestosa , alzando il tronco 
che si accende, e dice) 

E bene 

Giacche disposta sei 
A veJerla felice ( ora si volta a Minerva) 

M inerva sarà la possedetrice : 

Venere, ( esclama ) 

Ah, che sento ? 

Giove. 

E come lagnar ti puoi ? 

Se quasi tutto 1’ universo intero 

"V 

E ai cenni tuoi sommesso 

Che sino dall’ età la più innocente 

A guisa d’ un leggiero 

Zeffiretto comincj soavemente 

Ricever dall’ bel sesso 

I lascivetti omaggi : indi sull’ ali 

Delti Amorini tuoi con dolci strali , 

Penetri furtiva per sin nel core 

Dell’ alme le più austere 

E cangi a tuo piacere 

La placida loro filosofìa 

In dolce frenesia i 

Ove per via di quella nell* amore 

Vacillano più volte i grandi eroi 

Ed ugual diviene un rè ai sudditi suoi 

Perchè la Samia dea fra tanti oggetti 

Ha scielta in grembo de’ suoi genj eletti 
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Un alma sola :* il ciel : la terra: i Numi 
(* Con rollo lui buio) 

Tutto scomponi: sò che assai presumi 
Ma tanto non credei. 

(Vt mere che si piega col volto, e dalle sue pupille, quasi che voglia 
lasciar cadere qualche lagrime, parla con voce compassionevole. ) 
Venere. 

È vero: ma sono i trasporti miei 
Degni di compassione: esser sin’ ora 
D’ una Ninfa vezzosa 
Che più bella Amore non vidde ancora 
La custode gelosa 
E doverla veder sul' più bel fiore 
In braccia ad un’ altra :* Ah mi crepa il core 
(* E si abbandona quasi in svenimento in seno ad Eujfrosine 
che la sostiene; e Mineiva si piega per sollevarla) 

E non pollò giammai 
# Ridurre i sensi miei di abbandonarla. 

(Giove con un volto ilare ma misto di — non melanconia — ma bensì 
di compassione, e dice guardando y enei e.) • 

Giove. 

E chi ti disse che devi lasciarla? 

(Ora y enn e si soleva /' animo e sospira guardando ora Minerva 
ed oi a Giove ) 

Anzi di sua beltà sempre sarai 
Qual fosti sin’ ora fida nutrice. 

( Venere , che lascia un profondo sospir, osservando Minerva e 
facendo moto colla desti a mano, dice.) 
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Venere. 

Rapir mi sento: e Minerva, che dice? 

( Giove sta osservando cosa risponde Minerva con occhio fisso.) 
Minerva. 

Minerva a tua mercè 
Con fervido desio 
Le offese lascierà 
In un profondo obblio. 

(E sì avvicina con un volto sereno : ora fa segno alle Pleiadi 
di togliere la benda a Cupido e a Talia il velo , che subito corrono, 
e mentre si appressano Venere che vede che Minerva si placa e che 
lei sarà sempre, almeno della beltà di Stinte la custode, si avanza 
anch' essa, e con un’ aria di amicizia ma però sostenuta e cauta.) 
Venere. 

E Venere, al tuo piè 
Qui depone Io sdegno 
E in segno di amista 
Cede 1’ amato pegno. 

(i Cede t’ amalo pegno per quello che riguarda alla virtù: ma la 
beltà sempre sarà in suo potere come dea anch essa del cielo. 
Ora Minerva l' abbraccia teneramente e dice.) 

Mi nerva. 

Bella è la virtù : ma è più bella ancora 
Quando con Citerà in pace dimora: 

(Ora Cupido , Talia, Eujfrosine, Ariatea, Clio ed EJfigenia si 
abbracciano e cantano in coro. E Giove li fa segno di avvanzat si 
verso l’ isoletta.) 

H H 
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Coro. 

Cupido, Talia, Euffrosine, Ariatea, Clio ed E»fi 

GENIA. 

O che felice giorno 
l)i gaudeo e soavità 
Pace — decoro 
Clie lieta fa ritorno 
A noi la Dell’ età 
Dell’ secol d' oro. 

(E partono per arronzarsi verso l' isoletta) 

Fin della terza Scena. 


ATTO III. SCENA III. e ultima. 

Fedi, mi dice, quanti amici Genj divisi in mattutine schiere 
verso quella ove fosti un dì rapito isolelta vanno ? 

Vedi quella che gemme a e dall' empireo lido scende, e si dirada 
in tanti punti scintillanti? 

Vedi quei due archi che una volta già vedesti dopo delli pesci 
coll' ali ? 

V edi quel incomprensibil al mortai' immenso di delizie pieno 
chiostro in tre circoli diviso : e quella di albee stelle scintillante 
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corona, t il sole che in lei con lauti fulgidi rai luila la reggia di 
sacro fuoco infiamma ? 

Sono lutti preparativi per il giorno nove dove in seno alt ’ im- 
mortlilà Silene coronata sarà ! 

Vi a seguimi a vedere il fine che tanto ci interessa: Ora si 
appressano. 

J\ r dr avvaniarsi un arco d' iride dirada tutta la nnbbe che 
tant delizie ai lumi miei cuopriva : tre viali dividono il centro : 
fra quelli vi è la stessa descrizione che nel fine dell ’ opera dilla 
Cipria Silene dove infondo si ridde il tempio: ora si vede : 
Essi si appressano : ora sono nel centro , ed il tempio sembra 
un disco che fonila il luminoso sole. 

Ivi vi è la Fortuna in veste di fuoco assisa alla sinistra : nel 
cenho vi è un globo stellato e una immensità di Genj che lo sos- 
tengono. La cupola cominunica coll cielo dorè f iiide insensi- 
bilmente scende, 

Non longi vi sono tre colonne che hanno sopra tre uccelli : 
sopra 1' una è la fenice, sopra l' altra è /' aquila, e sopra la 
lena è la colomba: la fenice ha scritto in petto /' Eternità: la 
colomba è l' Innocenza : e t aquila alzando l’ ala mostra delle 
g'fire. 

Ora Giove al centro si appressa : Il Coro seguita dui due 
lati; Niceora si vede assisa sopra un arpa, ma in guisa di ri- 
poso : e dal lato manco è Minteo aneli esso in una profonda 
tranquilità. Ora Giove si appressa e C ara fuma. 

Ora si apre il globo : che luce ! Silene in quello : dall" iiide 
nove stelle scendono ma insensibilmente : e mentre quelle si appres- 
sano, ma immensa aurora attrae insensibilmente Silene con un 
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numero infinito di Geni : essa è in bianca veste : sotto i piedi 
tiene una mezza luna : ora il suo velo scende , ed in quello vi è la 
spiegazione delle giffre. 

Ora che iride si piega e forma in lontananza uno spazio di 
dilizie : le stelle si appressano a grado, e sopra quelle ve ne sono 
altre due, una è per Clio, e f altra, che tutte quelle illumina è la 
stella di Minerva, che è sempre coperta dalle Pleiadi, e perciò 
dove le Pleiadi sono, sempre il cielo porta con sì una dolce 
luce. 

Ora Giove fa segno al Coro di tacere , ed elevando i lumi verso 
Silene, che insensibilmente si eleva, dice) 

Giove. 

Giammai così coll’ settemplice velo 
Iride bella non apparve in cielo 
Ah senza più indugiar 

In quella reggia immensa (li mostra colla destra ) 

Più splendida del sole 

Andiam 1' augusta prole (li insinua Silene) 

Di luce mattutina 
Il biondo ci in freggiar 
E là con dolce ardore 

In seno all’ innocenza (f Innocenza scende, e V accoglie 
in seno) 

Di sua beltà divina ( Eccola qualificala Diva) 

Facciam 1’ aure suonòre 
Di gioja echeggiar. 
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(Il Coro, ma che Coro ! Amore e Virtù. Tutto è d' accordo per 
coronar Silene. 

Ora Mirtei va canta, e le stelle si poggiano sull' crine diSilene. 
Alce si sveglia, ed attonita sta a ammirare. T'irsi comparisce dietro 
al velo di Silene ma di quando in quando. Ora Silene ti dà il 
suo cinto : egli abbassa i lumi sostenuto da quattro Geuj. In 
quel cinto vi sono le gijf re già da lungo tempo vedute, che dopo si 
sapranno- 

Giove sta pronto per smollare il sacro fuoco. Fille tiene le 
chiavi per chiudere il sacro tempio. Minerva, che si eleva con le 
Pleiadi e con Silene, canta.) 

Minerva. 

Pleiadi belle > 

Che ognor serene 

In Cielo fate 

Coll' ingemmate 

Ed auree chiome 

L’ aura oscillar 

Così gemelle 

Di luce piene 

Venite il nome 

Di mia Silene 

Con n> ve stelle 

A coronar 

Le Ple i adì. (rispondono) 

Di nove stelle 
A coronar. 
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Ora l' iride V involge lutti. Silene si eleva guardando Tirsi 
e quel cinto che li diede. Ecco le gijf re che nel cinto sono impresse. 
F. D. A. M. 1. A. T. C. A. 

Spiegazione delle giffre : “ Felici dovete Amici molte in avve- 
nire terrestri consolazioni godere.” 

Ora il Coro seguita. 

Coro. 

, Oh che felice giorno 

Di gaudeo e soavità 
Pace — decoro 
Che lieta fa ritorno 
A noi la bell’ età 
Dell’ secol’ d’ oro. 

Tutti. 

A noi la bell’ età 
Dell’ secol' d’ oro. 

Cosi tutti s' involano ai lumi miei : il fuoco langue : Fille sta 
per chiudere : ed io esiterò, con quello che mi guida ? 

Egli si ritira in barca, ed io resto. 

Coll' età dell' secoP <f oro. 


IL FINE. 


Dalla Stamperia di Gugl, Bulmer e Co. 
ClerclamUrow» St. James *. 
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